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0 


OMÒÒUUO, 


tu^ militare di lunga ^ continua^ ed alta espe-^ 
rienza^ incominciata nelV armata d^ Italia^ provata 
ne’ campi e nelle prigioni di Russia^ accresciuta 
in queir esercito a cui ninno contende finora il 
primato fra gV Italiani^ non isdegnerai questi 
studi fatti già là sul luogo ^ negli anni 1817 e 
1818, dal tuo amico; io porrò qui il nome tuo^ 
ed in memoria di questa nostra amicizia^ e per 

s 

dare , se sia possibile , qualche autorità a queste 
poche pagine. 

Rileggendole ora^ dopo trenfanni^ io vi troverei^ 
per vero dire^ non poco da mutare nello stile^ e 
talora in alcune delle opinioni secondarie. Ma 



quanto allo stile^ ho pensato che se mi mettessi a 
correggerlo compiutamente n^ uscirebbe unmiscuglio 
anfibio^ tra giovanile e senile ^ da dispiacere peggio 
che mai; ondechè V ho lasciato tale e quale ^ f atendo 
appena le correzioni più indispensabili. E quantct 
alle opinioni^ vedendo (con qualche soddisfazione 
lo confesso) non averne mutata nessuna essenziale^ 
ho pur pensato lasciarle come furono scritte., ag- 
giungendo solamente qualche nota dove occorreva. 

Insomma^ e appresso te., e appresso a que^ nostri 
compatrioti., i quali mostrano., meglio che non siasi 
fatto da parecchi secoli^ voler attendere seriamente., 
virilmente alle cose militari., « valgami il buon 
voler 5 ’ altro non vale ». E — continua tu ad 
ogni modo a voler bene al 


tuo amico come fratello 


INTRODUZIONE 


t 


Le dottrine, che sulle cose umane s’aggi- 

% 

rano, non possono se non per esperienza 
procedere, perchè le combinazioni di queste 
son tante , che chi le vuol tutte indovinare 
e per tutte dar regole , vi perde sè ed 
altrui. Onde i più savi, indagando fatti , e 
col ragionare poi traendone certi e pochi 
principii, hanno la scienza promossa; la 
quale a coloro, che la vollero tutta intiera 
comprendere in un si'stema, non fu se 
non un passatempo, e come un occupar 
l’immaginazione solitariamente per poche 
ore, ed invano. 

E rivolgendo alla scienza militare questo 
pensiero, ei si vede, come coloro, i quali. 


VI. 


narrati i fatti proprii ed altrui, hanno in 
modo di storiche riflessioni tratte poche e 
semplici conseguenze, furono sempre ot- 
timi maestri di guerra riputati ; mentre 
quelli, che da principii generali scendendo, 
han voluto a tutti i casi particolari con 
sistemi provvedere , quasi tutti sono ca- 
duti in errori che hanno i loro buoni pre- 
cetti screditati. E veramente niun uomo 
ragionevole sarà, che non anteponga Seno- 
fonte, Cesare, e gli scrittori delle guerre 
de’ 50 anni , e de- 7 anni , e della rivolu- 
zione, a tutti gli scrittori di teorie e dispute 
sugli ordinamenti degli eserciti; e Machia- 
vello, ragionando sugli esempi de’ Romani, 
diede alla sfuggita ne’ suoi discorsi quanti 
precetti buoni si possano a fatica ricavare 
dalla sua arte della guerra. Ma farebbe 
errore chi vi cercasse i particolari dell’arte 
per imitarli ; e perchè non era l’assunto di 
lui; e perchè poi, ancor meno nell’arte mi- 
litare che nella politica, possono adattarsi 
a’ tempi nuovi gli esempi antichi. 

Perciocché ninna arte per ninna inven- 
zione nuova ebbe tanto a cambiar mai, come 
per l’invenzione della polvere la militare. 


VII. 


Prima, erano principali le armi di mano, 
secondarie e lasciate alle truppe leggeri 
quelle di gitto; ora è a rovescio. Prima 
s’incominciava il combattimento a 8 o 1 0 
braccia, ed il forte si faceva corpo a corpo, 
in un campo di battaglia, il medesimo per 
gii uni e per gli altri; or s’incomincia a 
600 tese, si decide per lo più presso a \ 00, 
e non si mischiano se non i cavalli, e di 
rado. Prima, buona posizione era quella, 
che dava un braccio d’elevazione immedia- 
taménte innanzi al fronte o qualche asprezza 
che rompesse gli ordini del nemico in sull’- 
arrivare ; ora si voglion gli ostacoli del ter- 
reno fra gli ordini, e dinanzi campo spac- 
ciato. Prima bastavano poche braccia che 
sporgesse una torre per difendere la scarpa 
delle mura; ora si fanno sporgere per centi- 
naia di braccia, i bastioni sulle mura, le 
mezze lune su’ bastioni, aloni e contro- 
guardie sulle mezze lune, cammini coperti 
sopra ogni cosa, e ridotti staccati su cammini 
coperti; ondechè il meno per difendere una 
città sono oramai le mura, come Lisbona ed 
Amburgo l’han dimostrato. — E lasciando la 
guerra delle mine ed altre novità, si vuol 
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considerare, come non solo si cambiò la 
guerra per l'invenzione delle armi da fuo- 
co, ma altrettanto e più cambiò quando 
ne divenne l’uso comune e generale. Per- 
ciocché, siccome gli sforzi delle artiglierie 
non si fecero da principio che centra le for- 
tezze, così i primi cambiamenti a cagione 
d’esse non furono fatti se non alle forti- 
ficazioni, verso la metà del secolo xvi. Ma 
in battaglia, essendosi continuate ad usare 
le artiglierie uno o due pezzi alla volta , 
e gli schioppi dati a pochi archibugieri , 
coteste armL fecero maggior effetto, ma del 
medesimo genere che avevano fatto le ca- 
tapulte e le baliste e le frombe e le frecce 
degli antichi; ondechè si conservarono due 
secoli ancora contra esse e le medesime 
armi difensive della persona e i medesimi 
ordini profondi di battaglie per far l’im- 
peto vero colle picche. — E non fu se non 
nel correr del secolo xvm, l’una cosa mo- 
vendo l’altra, e per opera principalmente 
di Federigo, che furono bandite del tutto 
le picchè e le corazze; dato il fucile a baio- 
netta a tutta la fanteria; ridotta questa nel 
combattére a tre ed anche due righe, e non 


IX 


piegata in colonna se non nelle marce ed 
evoluzioni; usate le artiglierie molte alla 
volta e velocissimamente mutate, per potei’ 
col numero grande far etfetto su quelle 
nuove linee estese e sottili, e colla velocità 
sovraprendere qualche colonna in mossa 
prima che fosse spiegata. Tuttavia, benché 
fossero i medesimi, quasi in tutti paesi, gli 
ordini delle fanterie e la quantità delle ar- 
tiglierie , il modo d’usarle bene, e prin- 
cipalmente di muovere e spiegare le fan- 
terie, rimase per ben 40 anni ancora come 
un secreto di Federigo, il quale ognuno 
cercava, e pochi a pezzi staccati indovina- 
vano. E non furono se non gli studi di 
Guibert su quel capitano, l’ordinanza delle 
fanterie francesi dell 791 , e le guerre della 
rivoluzione francese, che fecero volgari e 
in uso di. tutti que’ principii. E quindi si 
vede, elle, esclusi prima dagli studi militari 
i libri di tutti i tempi che su sistemi di teo- 
rica s’aggirano, in quelli che parlano delle 
pratiche si vuol attendere con somma cura 
alle differenze de’ tempi; e non prendere 
dagli antichi molto più, che i modi arditi 
e pronti di condurre la guerra; nulla se 
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non g]i esempi d’ individuai valore dai 
tempi bassi, ove si combatteva colla caval- 
leria; poco più da quelli che seguirono l’in- 
venzione della polvere; e via via dalla metà 
del secolo xvi in qua, più come progressi 
che còme esempi deH’arte, il nascere e 
sistemarsi le fortificazioni nuove, il per- 
fezionarsi e moltiplicarsi le armi da fuoco 
e d’assalto, l’assottigliarsi gli ordini e l’a- 
gevolarsi le loro mutazioni. 

E veramente tante distinzioni e tanti 
studi non sono necessari a farsi da un capi- 
tano, al quale, se capitano vero egli sia già, 
l’occasione suggerirà più che i precetti ed 
anco gli esempi. Ma pochi nascono capitani 
fatti come Alessandro, Condée Buonaparte; 
e quegli stessi, se di essi come di Lucullo 
sapessimo, forse vedremmo non essere 
dagli altri buoni diversi se non in ciò, che 
i primi nell’esperienze altrui seppero stu-^ 
diare ciò, che i secondi colle proprie a fa- 
tica impararono. Ad ogni modo, anche da’ 
migliori capitani non sempre si guerreggia, 
ed a chi ha guerreggiato con amore giova 
nell’ozio rammemorare e combinare gli 
esempi proprii ed altrui. Ed è perciò che, 





XI. 


siccome tanto e sì forte in niun tempo credo 
non siasi guerreggiato, in niuno nemmeno 
tanto e sì bene non s’è scritto sul guerreg- 
giare ; e lo scritto finora è un nulla a pa- 
ragone di quello che molti uomini di scien- 
za e sperienza s’apparecchiano ancora ad 
insegnarci. — Benché, s’io m’appongo, pn 
solo errore van quelli commettendo; ed è 
che essendo tutti francesi o di scuola fran- 
cese, parmi eh’ essi vadano considerando 
questa scienza estesa e varia come da un sol 
punto di vista; ponendo mira nelle loro 
osservazioni agli esempi grandi dati da 
essi con somma luce in tutta Europa, e 
lasciando da parte inosservati quelli che in 
un angolo d’Europa si davano da un gran 
capitano, oscuro dapprima, ma sempre poi 
della propria luce risplendente. Perciocché 
egli é senza dubbio che dal 1796 in qua 
che vi son buoni capitani, quelli che dai 
Pirenei a Mosca hanno guerreggiato, tutti 
si sono portati quasi al medesimo modo 
e co’ medesimi buoni principii di guerra ; 
mentre quelli che guerreggiarono oltre i Pi- 
renei, non solo si scostarono da que’ prin- 
cipii, ma parvero aver incominciato da un 
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opposto termine^ e noa essersi cògli altri 
incontrati se non per caso, o perchè ogni 
buon principio si deve cogli altri buoni 
incontrare. 

Adunque, vedendo io cóme ninno im- 
parziale scrittore avesse considerate o fosse 
per considerare queste guerre e colle con- 
temporanee paragonarle, bo pensato che 
chi avesse vaghezza di discorrere di cose 
militari avrebbe più cose nuove ad an- 
notare, considerando questa guerra, che 
non' niun’altra ; e lo son io andato facen- 
do via via con semplicità ed imparzialità 
quanto ho saputo. I buoni esempi gli bo 

cercati nelle azioni oscure come nelle fa- 

% » 

mose, ma degli errori ho avvertiti quelli 
soli degli uomini che ne han fatti pochi. 
Non ho aggiunto un fatto a quelli cogniti, 
anzi da quelli troppo particolari mi sono 
astenuto; perchè non avendo noi una storia 
del tutto buona della Guerra su cui ho 
discorso, non ho voluto ragionare se non 
di ciò ch’io immaginai saputo da chiunque 
abbia avuta curiosità di quella, ed abbia 
letta perciò qualche relazione semplice e 
generale come quella testé pubblicata in 


/ 
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Londra dal Jones (4). — E insomma non 
è qui mio animo nè estendermi in narra- 
zioni, nè intricarmi in contese, ma i ra- 


(I) Molle storie generali e particolari della guerra dell’indi- 
pendenza di Spagna si pubblicarono, dopo gli anni in che fu- 
rono scritti i presenti studii. Non accenneremo qui se non le 
principali ; sarà facile a' giovani militari italiani trovar in queste 
le indicazioni delle altre opere minori. E tanto più, se fosse 
imitata (opportunamente ora più che mai) dagli altri principi 
nazionali, una bella istituzione fatta dal re Carlo Alberto nel 
suo palazzo stesso : dico una copiosa ed elegantissima biblio- 
, teca militare aperta a quanti uffiziali generali, superiori o 
subalterni vogliano istruirsi del nobil mestiere. Certo che 
qui in Piemonte, dopo tale istituzione,. qualunque militare 
alto 0 basso sconsigli, disprezzi, o solamente trascuri l’istru- 
zione scientifica del mestiere, egli riman condannato dal fatto 
stesso del Principe , daUMnvito, dalle facilità cosi largheg- 
giale. Del resto, fra le grandi guerre di que’ 24 anni (1792- 
481S) che sono come l’età eroica della milizia moderna, niuna 
per certo merita gli studii de’ giovani militari italiani, come 
quella dell’indipendenza spagnuola; in niuna essi possono 
scorgere così bene quel quod imiterei quod vites, che è il 
fruito non solamente di tutte le storie, ma di tutti gli studii. 

i . Gurwood’s , Despatches of thè Duke of Wellington, 
42 voi. in-8% Londra 4834. — Questa è senza paragone l’o- 
pera più importante a studiarsi su questa guerra. Non è me- 
stieri spiegare tale importanza; ivi è per così dire presa sul 
fatto l’arte, la maestria di quel gran capitano , emulo di Na- 
poleone, e cosi diverso. 1 Francesi stessi, ingiusti quasi tutti 
verso lui, riconobbero l’importanza di tal pubblicazione; 
ed arrivarono a dire molto bene, che lo studio delle guerre 
del duca di Wellington è forse più necessario che non quello 
delle Napoleoniche, per le guerre avvenire; perchè queste 
saranno secondo ogni probabilità più somiglianti alle prime 
che non alle seconde, si faranno da qualsiasi capitano futuro 
più sotto l’autorità d’un principe o d’un parlamento che non 
colla suprema potenza d’un Napoleone, più con magazzini e 
condotte di viveri che col principio di nutrir la guerra colla 
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' gionamenti e i discorsi per cui ho il mio 
ozio occupato, all’ozio ed ai discorsi altrui 
abbandonare. 


guerra, più insomma co* riguardi della civiltà presente e fu- 
tura che colla illimitata, retrograda e quasi barbarica vio- 
lenza degli eserciti francesi repubblicani ed imperiali. 

Di questa magnifica e copiosa raccolta di documenti del 
Gurwood, fu fatta e tradotta in francese una scelta compen- 
diata, 1 voi. in-8°, Bruxelles 1843. 

2. Napier*s, History of thè War in thè Peninsula and in 
thè South of France from thè year 1807 to thè year 1814 .. . 
London 1829-1834. — Per molte delle ragioni qui sopra, 
è pure importante questa storia, scritta da un militare di- 
stintissimo che fece quella guerra. Ella ha gran nome in In- 
ghilterra, anzi in Europa. — E fu tradotta in francese, rive- 
duta ed arricchita di note di M. Dumas (Paris 1828-44, voi. 
13 in-8® con atlante). 

3. Toreno, Historia del levantamiento, guerra y revolur 
don de Espanay 6 voi. in-8", Paris 1838. — Fu tradotta in 
francese. È storia gravissima, d’uno de’ primi uomini di Stato 
e di lettere della Spagna. — Meno militare che la precedente, 
e parziale forse per li suoi compatrioti, come la precedente 
per gl’inglesi, le due si correggono e compiono a vicenda. 

' 4. ScMEPELER, Guerre d'Espagne^ 4 voi. in-8®, Liège 1829. 
— Pubblicata pure in tedesco. L’A. è un uffiziale prussiano, 
che servì in quella guerra. 

5. Foy, Histoires de la guerre de la Péninsule sous Napo- 
léoUf Paris 1827, 2 voi. in-8?. 

6. S. Cyr, Journal des opérations de Varmée de Catalogne 
en 1808 et 1809 sous le commandement du général Gouvion 
Saint-Cyr-j ou matériaux pour servir à Vhistoire de la guerre 
iPEspagne par le maréchal Gouvion Saint-Cyr, Paris 1821, 
voi. 1 in-8®. 

7. SuCHET , Mémoires du maréchal Sucket , due d*Albu~ 

fera, sur ses campagnes eri Espagne, depuis 1808 jusqu^en 
1814, écrits par Paris 1828, voi. 2 in-8®. 

8. Ney, Mémoires, 2 voi. in-8®, Paris 1833. 

9. Mémoires sur les opérations milìtaires des FranQais 


XV. 


en Calice, en Poriugal, et dans la vallèe duTage, m l809, 
, sous le commandement du maréchal Soult, Paris 1821. 

10. Belmàs, Journaux des siéges de la Pénimule, 4 voi., 
Paris 1836-1837. 

11. Vaccani, Storia delle campagne e degli assedi degli 
Italiani in Ispagna dal mdcccviii al mdcccxiii, corredata di 
piani e carte topografiche eco., Milano 1823, 3 voi. in-4® gr. 
ed un volume di atlante in-fol, massimo. — Tutte queste 
portano, nei loro titoli, i cenni di loro importanza speciale. 

12. Jones, Mémoire sur les lignes de Torres Vedras éle- 
vées pour couvrir Lisbone en 1810, faisant suite aux jour- 
naux des siéges entrepris par les alliés en Espagne, traduit 
de Vanglais par M. Gossellin (Non ho il titolo inglese nè la 
data della pubblicazione, ma la credo posteriore al 1818, e 
certo non era cognita alPA. de’presenti studi, come si vedrà 
appresso). 

E dei N. 1,2, 3, 10 e 12 principalmente sarebbe molto 
utile aver traduzioni italiane. — V’aggiugnerei le due relazioni 
più antiche francese e spagnuola delT assedio di Saragozza, 
di Rogniat, e Cabaliero (tradotto in francese da La Beau- 
melle, Paris 1813). 
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ArìrlTO di Slr Artaro Wellesley » Portogallo 
e ina mofloa appoggiata al mare. 

ARDITEZZA DEI GENERALI NUOVI. 

lo ho udito dire di Buonaparte, che appena 
giunto air esercito d’Italia nel 1796 ei diede a 
divedere qual uomo egli era per essere , non 
tanto da’ primi ordinanjenti ch’ei fece all’esercito, 
quanto per l’ autorità eh’ egli giovane seppe 
subito esercitare su’ generali inferiori suoi ma 
maggiori d’esperienza e d’età. Osservisi la me- 
desima ed anche maggior arditezza in Arturo Wel- 
lesley, il quale approdalo alle bocche del Mon- 
dego con un esercito che doveva di. per di ri- 
cever soccorsi , e passar sotto gli ordini di sir' 
Harry Burrard e di sir John Muore, e di sir 
Harry Dalrymple, non si fermò un giorno nè 
per aspettar soccorsi di che pensava non aver 
bisogno, nè per rivolgere il rischio dell’impresa 
su quegli altri. Gli uomini reggonsi dall’uno o 
dall’ altro di questi due principii : o prender per 
sè ogni bella fazione quanto più sia difficile, od 
all’incontro lasciare ad altrui ogni impegno non 
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2 STUDIl SULLA GUERRA d’iNDIPENDENZA 

« 

• » 

necessario a prendersi. Quella è regola degli 
animi alti, questa dei dappoco. 

Sir Arturo, siccome quegli che già aveva guer- 
reggiato più anni, sapeva senza dubbio non essere 
pcggior base d’operazioni per un esercito che il 
mare tuttavia egli avanzò senz’altro appog-' 
gio che quebo alla sua destra, arrischiando di 
esservi spinto dentro da un assalto sulla sua si- 
nistra, e scostandosi, per inoltrare, dall’aiuto di 
6000 Portoghesi che non vollero avanzare oltre 
Lcyria, laddove con questi avrebbe potuto star 
sulle difese fino all’arrivo de’ rinforzi. Così sir 
Arturo, uomo per natura prudentissimo, non isti- 
mò poter arrivare alla fama ed al sommo comando 
colla prudenza, ma colla somma arditezza. Buo- 
naparle non fece forse mai una maggior im- 
prudenza, tranne quelle ultime non riuscite di 
Mosca nel-1812 e della Senna nel 1814, quando 
già non era più quello. 


II. 

Baylen. 

dell’ai^te dei generali nuovi. 


Abbiamo veduto di un gran capitano, come 
la sua prima fazione fu bella quanto niun’al tra, 

(i) In tesi generale sta bene; ma per gl’inglesi che dal 
mare traevano i rinforzi d’uomini e di vettovaglie, il mare fu 
sempre la base naturale, anzi necessaria. Bensì, questa base 
nécessaria resta sempre' men buoRa^d’ogni altra. 


in SPAGNA É PORTOGALLO 5 

ed ardita più di niun’allra che facesse poi mài.. 
Bayien dà esempio di una, che fu la prima ed 
ultima bella e grande dei generali che la fe- 
cero. La quale fu sì strana cosa, che, siccome la 
fortuna suol raccoglier le lodi negate altrui, a 
lei s’ attribuì la vittoria dovuta alle ottime dis- 
posizioni di Castanos, Reding e Goupigny. Ma 
il vero è, che per le occorrenze particolari dei 
combattimenti e delle battaglie, il capitano vec- 
chio è* preferibile ; ma gli alti e arditi pensa- 
menti e la avventurosa esecuzione sono per lo 
più di qualche uomo non nuovo in guerra, ma 
nuovo nel comando, se egli abbia naturai virtù 
d’ingegno. Si potrebbe dimostrare, comelepiù 
belle fazioni di guerra furono fatte dai capitani 
quando eran nuovi; e taluni, come i tre di Bay- 
len e l’arciduca Carlo, non fecer di belle mai 
se non la prima (C. E dell’arciduca fu tanto' 

I * * 

(1) Quest’opinione sull’arciduca Carlo è giovanilmente av- 
ventata. Se non fosse altro, tutta la campagna del 1809 sulla 
manca del Danubio è una successione di bellissime fazioni di 
guerra difensiva ; le quali sarebbero riuscite a maggiori ri- 
suitamenti, se non fosse stata la disobbedienza o il cattivo 
concorso d’ un generale inferiore. — Del resto , non si do- 
vrebbe mai da niun militare nominare l’arciduca Carlo, senza 
un sentimento d’ammirazione, di rispetto, anzi di simpatia, 
per quel genio di lui, che fu quasi sempre sconosciuto o al- 
meno impedito e diminuito dal proprio governo, e che pur 
risorse ad ogni volta che fu richiesto dalla patria. Questi sono 
i veri genii incqpìpresi da proporsi all’imitazione de’ giovani 
amatori e servitori di qualsiasi patria. L’arciduca Carlo è una 
delle più alte nature militari dell’età eroica dèlia mifìzia. E 
TAustria fu sempre uno de’ governi che stimò ed adoprò 
meno gli alti ingegni; quegli alti inge^i che sono probabib 
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più Strano^ che la sua campagna del 1796 fu 
bella noli per ardore e virtù giovanile, ma per 
saviezza ed opportunità di combinazioni. 

Di. Wellington, già abbiam detto, se non la più 
famosa, la più ardita. Di Buonaparte, non è dispu< 
tato; ed è volgare ciò che diScherer e di lui scrisse 
Saliceti nel 1795, chiedendo ài Direttorio che 
. quello per questo si mutasse: « quegli ha una 
» riputazione da perdere , questi una da acqui- 
' » stare ; di costui c’ è me stieri » . E così pen- 
sava poi Napoleone egli stesso nel 1815; che i 
suoi generali invecchiati, non per. gli anni ma 
per la gloria, non operassero più con queir ardi- 
tezza del loro principiare. E forse egli* stesso era 
allora soggetto a quel prematuro invecchiare. 
Ancora, vedasi come Lescure , La Roche-Jaque- 
lein e Bonchamp, novissimi non' che in comando 
ma in guerra, praticassero senza studio i princi- 
pii di strategica insegnati con tanto affanno dal 
Jomlni. Il quale veramente lo confessa; ed inco- 
mincia il transunto de’ suoi principi! fondamen- 
tali col dire , che questi sono sempre esistiti , 
che sono indipendenti da’ tempi, da’ luoghi e 
dali’armi, che da 5000 anni gli seppero ed ap- 
plicarono" i buoni capitani, e che gli scrittori 
d’ arte militare sono quelli che caddero in minu- 
zie ed errori. E ciò dimostra, la scienza militare 

non doversi assomigliare alle esatte, di cui i 

♦ ^ 

mente là come dappertutto, ma che sono forse oppressi là più 
che in qualunque altro paese, dalla natura e dagli abiti di 
quel governo. 
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teoremi gli uni dagli altri dipendono , e sono 
come ordinali in una progressione, ogni ter^ 
mine della quale non può se non per Panteriore 
conoscersi. Le scienze di governo e di guerra 
hanno* pochi principii, e ognuno quasi diretta- 
mente derivante dalla natura. La pratica poi di 
queste scienze, come quella de^ giuochi, è mista, 
di principii e di casi; onde ne.son maestri quelli 
soli, che intendono i principii generali, ma non 
apparecchiano le applicazioni , e le trovano e 
.adattano all’ occorrenza. E ciò gli animi nuovi ^ 
meglio sempre che gli stanchi, faranno. 

IIL 

DEL PROLUNGAR LA DIFESA DELLE PIAZZE. 

Io non so se sia forza del sangue o degli 
esempi ; ma in certi popoli come in certe fa- 
miglie noi vediamo alcune particolari virtù tra- 
mandarsi d’una in altra età. Degli Spagnuoli fu- 
rono sempre ammirabili le difese' che fecero delle 
loro fortezze ) . Perciocché Sagunto per li Romani , 

(1) Il giovane scriltore, preoccupato de’ suoi studi militari, 
chiamò qui fortezze ^ quelle ch’egli avrebbe dovuto chiamar 
città. Perciocché non solo Saragozza di che ei parla più lun- 
gamente! Don era fortezza ; ma il non esser tale fu appunto 
il gran merito di sua difesa. E il merito dei presente capitolo 
non consiste tutt’al più che in dimostrare : che le città non 
fortezze si possono gloriosamente per sé , elEcacemente ed 
utilmente per la patria, difendere contro agli eserciti regolari 
invasori. 
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Numànzia contra, Tarifa nelle guerre de’ Mori , 
Xativa e Barcellona in quella della successione, 
diedero i più begli esempli di difese che s’aves- 
sero, fino a quegli ultimi e bellissimi s»pra tutti 
della rivoluzione di Spagna. Perchè pw il fatto 
di Tarifa non è molto cognito fra noi, mi giova 
qui rammemorarlo. D. Alonso. Perez Gusman, 
detto il Buono ^ era capitano di D. Sancio il 
Bravo, re di Castiglia; e per lui guerreggiando 
conquistò Tarifa, la quale poi col titolo d’Al- 
cayde per esso re teneva. Accadde pochi anni 
appresso^ che, essendosi ribellatò l’infante D. Gio- 
vanni e indegnamente stretto di lega co’ Mori , 
insieme essi vennero ad assedio dinnanzi a quella 
città. Ed avendo inutilmente ogni mezzo d’ac- 
cordi e di forze tentato, finalmente ad uno in- 
fame, ma che certo speravano, s’appigliarono; 
chè , come era loro capitato nelle mani il figlio 
di Guzman, seco dinnanzi alle mura assediate lo 
trassero, e, chiamato a parlamento il padre, mo- 
strarono, come, s’ei non^s’ arrendeva, glielo avreb- 
bero innanzi agli occhi trucidato. Narrano che non 
solo imperturbabile alla minaccia stette Guzman, 
ma che, tratto dal fianco il proprio pugnale, a’ 
barbari per sola risposta lo gittò, e si ritrasse dalle 
mura; e, come era poco dopo a mensa seduto 
co’ suoi, udito un gran tumulto, esso e tutti af- 
ferravano i brandi ed alle .mura accorrevano; 
ma sciamando i primi: che gli uccidevano il figlio; 
— Io credeva, diss’^egli, che desser l’assalto; — 
e ricomposto un’altra volta si ritrasse. Di Bar- 
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cellona si rammenta, come, fatta la paced’Utrecht, 
partiti gli Austriaci e gringlèsi di Catalogna,' e 
pattuita da costoro la resa della città a Filippo 
V, i cittadini risposero : ad essi , non agli sira- 
nieri appartener il trattarne , e rión volerlo farò 
se non si lasciava loro il proprio fuero; cioè gli 
statuti particolari e la libertà della provincia. E 
cosi contro a Spagna tutta, e ad un forte aiuto dì 
Francia, si difesero in modo, che durarono qua- 
ranta o cinquanta. giorni, se ben mi sovviene, 
dopo il primoassalto, che Bérwick, prudentissimo 
capitano , diede alle mura. 

Eppure, tuttociò è quasi un nulla rispetto alla 
gloria ultimamente acquistata dagli Spagnuoli 
nelle difese delle piazze. Perciocché furono am- • 
mirabili quella di Valenza, le due di Saragozza, c 
quella di.Girona nel i808 e 1809; quella di 
Ciudad Rodrigo nel 1810, e quella di Tarragona 
nel 181 1 ; senza tener conio di quella di. Cadice, 
che durò quasi tutta la guerra,* e. che se poco o 
nulla insegna pér l’arte militare, è pure un bell’e- 
sempio' dèlia costanza d’ una nazione ridotta ad una 
dttà, e non perciò disperala. Ma volendo dare ad 
una il pregio sull’altre, si disputa dagli Spagnuoli, 

■ tra Girona e Saragozza. La gara istessa dà, secondo 
ini pare, il vanto a questa che non era fortificala. 

E veramente, Saragozza ha lasciato due esempi 
distintissimi; ambidue non più veduti, non solo 
inqueste ultime gùerre, ina non, eh’ io sappia; dac- 
ché è fatta un’arte deH’assaltÒ e della difesa delle 

* 

piazze. Adunque io voglio distintamente ragie- 
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uare di queste due novità, che furono: la prima 
difender con metodo, forza e durata una piazza 
non fortificata^ come una fortificata: e la seconda, 
difendere con metodo, forza e durata l’interno 
delle vie e delle case, dopo che erano perdute 
tutte le difese alla cinta. 

E sulla prima io dico, che, come il trop^ an> 
livedere nuoce al fare, i troppi precetti nocciono' 
all’arte; e così fu quello che, fatta breccia al corpo 
della piazza, fossé inutile lasciar ammazzar gente 
all’assalto, e potesse il governatore onoratamente 
arrendersi. Dal quale precetto peggiorando pd, 
venne quefio, che una piazza che non avesse opere 
esteriori, o come la chiamarono una città con una 
• semplice camicia, non potendo reggere oltre i due 
0 tre dì alFartiglierie, potesse, anzi dovesse, per 
non esporre in vano le vite de’ cittadini, arrendersi 
dopo quel termine. Indi si venne a computare ed 
opporre l’imporjtanzad’una piazza alla popolazione 
cl)e v’era dentro f e conchiudere che una città po- 
polosa non doveva difendersi : quindi a domandar 
le città da’ loro signori il diritto d’aprir le porte 
e far sommessione al nimico quando questo si 
appressasse di tante miglia; come dicono, e non 
vorrei pur crederlo, che l’avesse, e senza discer- 
nimento contro stranieri e nazionali l’esercitasse 
Milano , troppo diversa da quella de’ due assedii 
sostenuti contro Fèderigo fìarbarossa. E così, 
senza che venisse in dubbio la necessità, o in 
sospetto l’infamia di quei precetti, questi furono 
seguiti per ben due secoli ; e se alcun uomo di 
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cuore volle far più, fu dettò furore o biasimevole 
ostinazione. - Ma in una guerra di libertà,' con cit- 
tadini soldati, e naturalmente, non secondò le re- 
gole nè fino a un dato tempo , valorosi , V igno- 
ranza opportuna dell’ arte fece come un’ arie 
nuova inventare, sperimentare, e buona provare; 
sijcbè oramai a coloro .che nel medesimo caso 
si trovino una nuova obbligazione è sorta, e 
nuove regole d’onore son datò. 

Ora io voglio far ammirare come il popolo di 
Saragozza fosse, in mezzo al suo sollevamento, 
moderato. E in vero questo fu il vantò di tutti (0 
i sollevamenti del popolo in Ispagna, e questo li 
fece fruttar libertà ; perchè il popolo ha natural- 
mente numero e forza, ma naturalmente anche 
disordine ; il popolo Spagnuolo poi ha numero, 

(t) Il giovane scrittore avrebbe dovuto porre un quasi , 
prima di questo tutti. Perciocché a Valenza nel 1808 ed in 
atbuni altri luoghi, dove si scannarono o vollero scannar 
Francesi mercatanti o viaggiatori innocenti a furia di popolo, 
cotesti fatti furon tutCaltro che moderati. Ma in generale è 
vero che i moti popolari spagnuoli furono moderati sodi , 
buoni , anzi belli contro allo straniero , nella loro immortai 
guerra d’indipendenza dai 1808 al 1814. E di questi soli parlò 
e potea parlare lo scrittore del 1817. Se scrivesse ora, egli 
avrebbe pur troppo a contrapporre alla moderazione di quei 
moti fatti per Tindìpendenza l’ immoderazione di quelli fatti 
alcuni fin d’allora, e moltissimi poi, da que’ medesimi Spa- 
gnuoli, per la libertà. Ma cosi succede, se non sempre, certo 
per lo più: la pugna per l’indipendenza è opera cosi virtuosa 
e santa per sè , ch’ella purifica e santifica, e riunisce ed in- 
nalza, più facilmente che nessun’altra, tutti gli animi a tutte 
le virtù } che sola ella riesce a sciogliere quel difficile pro- 
blema di riunire in un’impresa la concitazione colla modera^ 
zione. 

l'’ 
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forza ed ordine. Qual mèravigHa ch’ei vincesse? 
- Adunque io dico come, pochi giorni innànà che 
incominciasse il primo assedio, eransi rifuggiti ih 
Saragozza molti ufficiali ingegneri, che dopo il due 
di maggio avevano lasciato Alcalà dov’ è il loro 
collegio. Costoro non furono dai popolani chia- 
mati a consiglio per sapere se aveva a difen- 
dersi la città, nè fuvvi consiglio di ciò: ma es- 
sendo già il nemico entrato per la porta che era 
aperta, e giunto in mezzo alle vie, fu da tutti, 
con quell’ armi che ognuno aveva fra le mani, ri- 
cacciato alla porta; e fu serrata questa allora sol- 
tanto, e allora furon portate alcune artiglierie 
sulle mura, che più cinto di giardino n villa che di 
città parevano. Allora fu che si chiamarono gli 
uffiziali ingegneri , e ad essi colla più assoluta se- 
datezza ed ordine fu obbedito; sicché s’incomin- 
ciarono a far terrapieni dietro a que’ muricciuoli, 
a situar meglio le artiglierie nelle case e ne’ con- 
venti che sporgevano in fuwi a guisa di ba- 
stioni , ad occupar fortemente, a guisa d’opere 
esteriori, il castello della inquisizione e il monte 
Torrero ; in somma si fece la fortezza sotto il 
TIRO DEL cannone NIMICO, E S’APPARECCmARONO LE 
DIFESE DOPO AVER CACaATO l’ ASSALITORE DI MEZZO 

ALLA citta’ . Meraviglioso, etemamente lodevole 
rovesciamento di regole e modi consuètil i^n imi- 
tabile veramente in ' ninna città che non istia 
per sè, per la libertà, per la patria ; ma rinfac- 
ciabile con infamia ad ognuna che in questo 
caso non l’imiti. Nel secondo assedio, siccome 
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già v’era la sperienza d’una prima riuscita, e 
s’avevano avuti tre mesi di tempo a rislaurare 
e migliorar le difese, non è si alto il pregio della 
. resistenza ; ma chi studii i particolari delle opere 
fatte in quel tempo per ridurre a sistema quelle 
difese, potrà ricavarne gran frutto di dottrina 
militare ; e meditandovi sopra col pensiero e col 
cuore, vedrà, come niuna città è quasi che non 
possa in breve tempo all’istesso modo apparec- 
chiarsi. 

Ora io vengo alla seconda novità inventala 
in fatto di difese da Saragozza; la quale, quando 
fosse stata forte come Lussemburgo o Magonza, 
subito che il nimico fosse alloggiato sul muro, 
poteva, secondo le l'egole, arrendersi; e il doveva 
dopo che fosse falla breccia ed apparecchiato 
l’assalto al ricetto. Ma Saragozza aveva appa- 
recchiato per ricetto tutte le vie e tutte le case 
della città. Nelle ultime guerre gli assedii non 
furono sostenuti con valore eguale a quello , 
con che si compierono le altre fazioni . Onde non 
solo rimaneva 1’ opinione che 1’ arte della di- 
fesa fosse e dovesse sempre rimaner inferiore a 
quella deU’altacco delle piazze; ma ora mai, che 
queste fossero inutili, e che non dovesse niun 
esercito scemar le sue forze, nè per munirle, nè 
per assediarle. Io dirò un’altra volta della reci- 
proca utilità degli eserciti e delle fortezze ; e par- 
lando adesso della difesa d’ ognuna per sè , dico 
che tutti gli scritti vecchi o nuovi, i quali ten- 
dono . a ristabilire l’ eciuilibrio tra la difesa e 
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Toffesa delle cinte, non mi sembrano arrivarci; 
quando non fosse Carnet, de’ sistemi del quale 
tuttavia niuna esperienza* non abbiamo , nè che 
io sappia niuna fortezza non ci apparecchia. Ma 
per quella parte dell’opera, dove Carnet non di si- 
stemi nuovi, ma del perdurare nella difesa, quali 
che sien quelli, ragiona, l’esperienza non manca 
ora mai . Perciocché per l’addentro egli fa progetti 
di ricetti e doppi ricetti,, e tutti ricetti, ossia di 
piazze disposte in modo che ogni edifizio serva di 
ricetto. Ma a che tanto* studio? È dimostrato per 
Saragozza, come si faccia a difendere l’ interno 
d’ una città qualunque siasi : a sbarrare le vie 
che sbocchino verso la breccia, a farvi traverse 
di tratto in tratto, a ritirar i cannoni via via 
dalle più avanzate a quelle più indietro, ad oc- 
cupar le case che fiancheggino queste traverse; 
e nelle case rinforzar le porte e le finestre, e 
difender una camera e poi l’altra, e poi i piani 
superiori dopo gl’ inferiori, epperciò a forare i 
soffitti e i tetti; e infine quando questi sieno oc- 
cupati , ritirarsi per essi ai tetti vicini , ed ivi 
nuova guerra incominciare per impedir il passo 
al nemico, ovvero scendere alle cantine ed. ai 
sotterranei, e far saltare la casa testé occupata, 
e difendersi e stabilirvi una guerra di mine. On- 
dechè io dico che ben istà il disporre gli edi- 
fizi interiori delle fortezze in guisa da difender 
queir interno quando l’esterno o il cinto sieno 
perduti ; ma io prego per Dio , non si faccia 
poi sorgere qualche nuova regola o precetto 
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simile a quegli altri invecehiatiy che le fortezze 
non disposte per quella difesa interna non sieno 
obbligate a farla. Nè si limiti il dovere verso la 
patria di qua dal fattibile; il quale veramente 
credo sìa stato fatto tutto dalla nobilissima nazione 
spagnuola W. 

(t) Se il giovane scrittore avesse saputo frammettere (come 
credo che sia quasi sempre necessario) Tarte politica alla mi* 
litare, egli avrebbe potuto dir più e meglio su queste am- 
mirabili ed invidiaoili difese delie città spagnuole. Egli 
avrebbe potuto spiegare, come fra le fazioni di guerra degli 
Spagnuoli, le difese delle città furono quelle che più acqui- 
starono loro, e sole mantennero le simpatie, e quindi gli aiuti 
stranieri. Di battaglie campali gli Spagnuoli non vinsero 
guari mai se non quella di Bayfen; tutte le altre combattute 
da essi soli, essi le perdettero; e in parecchie di quelle che 
combatterono insieme con gl’inglesi, essi furono nnd’allora 
e rimangono accusati d’avervi fatto poco, e talora (come a 
Talavera) più mal che bene. Quanto alle guerriglie, certo 
ch’elle fecero molto per inquietare gli eserciti francesi ; ma 
forse meno che non si crede ; e certo meno che le difese delle 
città le quali occuparono per parecchie campagne parecchi 
marescialli e corpi d’armata francesi. Di che non rammenterò 
che questo fatto complessivo e capitale : che mentre l’occi- 
dente, e il mezzodì, e il centro di Spagna furono corsi ed at- 
traversati di continuo fìn da’ primi anni dagl’ invasori , la 
Spagna orientale (Aragona, Catalogna e Valenza dove furono 
le più belle e quasi tutte le difese di città) era appena finita 
di conquistare nel 1813, quando i conquistatori incomincia- 
rono a doversi ritrarre. — Ad ogni modo, non è dubbio, che 
le dif55e di città e le guerriglie furono i due modi di guerra, 
con che gli Spagnuoli s^acquistarono allora quella gloria mi- 
litare, che è il primo capitale indispensabile ad acquistare per 
il presente e l’avvenire dì qualunque nazione. Il quale se non 
fruttò allora subito alla S^gnuola, ei fu perchè, tranne In- 
ghilterra, tutte le altre avevano troppo a fare per difendersi 
ognuna. Ora poi se un caso simile si rinnovasse, non è dubbio 
che la simpatia dell’Europa, acquistata che fosse a una nazione 
con bei fatti militari, le frutterebbe tanto più che l’Europa è 
ora militarmente oziosa. Ma qui starebbe il punto principale 
c primo, qui tutta l’opera, qui il preparativo più necessario 
di tutti, e che servirebbe a tutto : acquistarsi quella simpatia 
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con alcuni primi e belli fatti militari. — Non ciìusinghlamo, 
non chiudiam gli occhi e gli orecchi a nulla di ciò che c*im- 

f ^orta vedere od udire quantunque ingrato j vera o falsa^ ca- 
unniatrice o no, sappiamo udire l’accusa di poca virtù mili» 
tareche è gettata dagli stranieri al complesso degl’italiani. 
Verao falsa, calunniatrice o no, bisogna torci d'addosso a lutti 
questa brutta taccia, alla prima occasione. Cosi fa ogni pri- 
vato uomo, onorato; anche falsamente accusato ei suol pren- 
dere la prima occasione di lavarsi da una taccia anche falsai 
mente appostagli. Non verrà l’occasione? ringraziamone Iddio: 
vai meglio la pace che la guerra, meglio le vite che le morti, 
meglio le riforme lente e indisturbate, che non le violenze 
più pronte. Ma se le violenze altrui ci rechino la necessità 
della violenza, delle guerre e delle morti, bisogna saperle^ac- 
cettare, e allora bisogna saper vedere che tutto starà nel 
bene c liberalmente spargere il primo sangue; dico non tanto 
il sangue de* nemici, come il sangue nostro, il sangue ita 
liano, che vittorioso o vinto, laverà la taccia egualmente. — 
È lasciando da parte gli eserciti regolari che sono al setten- 
trione ed al mezzodì della penisola, e discorrendo di quelli soli 
centrali, non è dubbio che questi sono ora insufficienti non 
che, a difendersi in campo, ma anche a farvi ninna bella prova 
capace di tor la taccia : nè l’ accrescerli può essere fat- 
tura di pochi giorni o mesi. Ci voglion anni a far buoni e 
grossi gli eserciti piccoli, e non molto addestrati. Tutt’ al- 
l’incontro le guerriglie e le difese delle città si possono im- 
provvisare sempre; se non tanto da respingere un’inva- 
sione, tanto almeno da morirvi con gloria contro essa. — Del 
resto si badi bene ; non si disputi, per amor di Dio, qui come 
in altre cose, quale sia il mezzo migliore. A combattere e 
morir con gloria sono buoni, ottimi tutti e due i mezzi; tanto 
più che dove il primo si possa adoperare bene, non si po- 
trebbe il secondo ; e dove il secondo, non si potrebbe il primo. 
Certo che sarebbe stoltezza parlare di difese di città, tra i pochi 
e sparsi abituri degli Àpennini o delle Maremme ; questi son 
campi di guerriglie. Ma certo pure sarebbe stoltezza sperare 
guerriglie tra gli ubertosi campi e le frequenti città delle pia- 
nure 0 delle marine italiane; questi sono campi da difese di 
città , da difese di lor mura, lor vie, lor case. Guerriglie e 
difese di città saranno i due modi, le due operazioni di 
guerra che ci renderanno , se mai, il nostro nome, diciam 
chiaro, il nostro onor militare; e, come conseguenza, tutto il 
resto poi. Oh ! Dio ispiri l’Italia a questi due modi, Dio ispiri 

f ;ritaliani a morire, appena sia il caso, per la patria, sia nel- 
’uno sia neiraltro modo , secondo i luoghi e le occasioni di 
ciascuno, senza invidia, con emulazione. 
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IV. 

Prima campag^na di sir Arturo IWellesley 
éontra lionlt e Ttctor. 

SE NELLE GUERRE d’iNVASIONE SIA D^UOPO DIVIDER LE FORZE. 

Che sir Arturo Weìlesley si sia valuto in tutte 
le campagne di Portogallo della sua posizione 
centrale per assalire l’un dopo l’altro due eserciti 
disgiunti, appena è da ammirare; perchè questo 
fu sempre , occorrendo , primo pensiero d’ogni 
uomo che avesse idea dì capitano. Bensì è da 
meravigliare, che Napoleone espertissimo di que- 
sto maneggio abbia per ben sei anni continui 
disposte tutte le imprese di Portogallo con due 
eserciti differenti, indipendenti e distanti. Nè si 
può con ragioni militari spiegar quell’ errore di 
un tanto capitano. Della campagna del 1809 si 
può credere, che, essendo tuttavia occupata in 
forza dal nemico l’Andalusia, egli stimasse neces-r 
sario prima d’ogni cosa il lasciar frapposto un e- 
sercito tra quella e Gastiglia ; e che l’impresa di 
Portogallo non fosse in quell’anno che di seconda 
importanza, e da riuscire se poteva col solo eser- 
cito di Soult, e se no, no. Ma questa ragione 
non vale per l’impresa del 4810 e 1811. Forse 
egli 0 chi gli diè consigliò , o chi operò contra 
il suo , pensò non potersi praticare le regole dì 
guerre campali in una guerra popolare, e che 
chiamavano essi insurrezione e briganti. I 
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più degli scrittori fanno parimente cotesta di- 
stinzione ; e lo stesso Jomini , così pertinace 
suir unità delle linee d’ operazioni , dice che 
le guerre centra un popolo non si possono go- 
vernare colle medesime regole che le altre , nè 

con un solo esercito; e che si vuol averne uno 
» ^ 

per combattere ed uno per ordinar le pro- 
vince conquistate e lasciate indietro. A me pare 
che si convenga assolutamente distinguere: o 
rimane alla nazione che si difende un esercito 
nazionale od ausiliario; ovvero il paese è intol- 
lerante del giogo ma senza esercito, formato. 
Per distrur gli eserciti, T invasore dovrà adoprar 
modi e precetti di guerra, attendendo soltanto 
ad alcune precauzioni di più per la sicurezza de^ 
viveri, de’ corrieri, de’ carriaggi ecc.; e allora 
quanto meno eserciti avrà egli e quanti più centra, 
tanto più gli sarà facile il vincere. Contro alle guer- 
riglie 0 agli adunamenti tumultuarii poi, sicco- 
me è varia e più soggetta al caso che niun’ altra 
quella guerra , così più poche ed incerte regole 
si posson trarre per essa dal principio generale di 
tutte le guerre, d’impiegar molte forze centra po- 
che. Adunque, perchè sia necessario recar riparo 
a molte sollevazioni nascenti, non perciò l’invasore 
dividerà in niun caso le forze sue in corpi, i 
quali, computata l’arte e il numero d’ambe le 
parti , sieno men forti di quello che ei supponga 
ognuno degli adunainenti; e procurerà, che ogni 
, corpo possa anche resistere a due de’ solleva- 
menti, ed unirsi con altri corpi suoi se è sover- 
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chiato; e sceglierà anzi disperdere prima con mol- 
te forze un adunamento , e rivolgersi poi ad un 
altro; e ciò fecer talora i Francesi con quelle^ 
che chiamavano colonne mobili , ed erano corpi 
piccoli governati co’ modi de’ grandi . E in somma, 
siccome un capo di guerra popolare debbe aver 
più credito di niun altro su codesta quistione, 
rammentisi: come in un consiglio tenuto dai capi 
della Vandea nel 1793, quando incominciarono 
ad esser assalili da corpi grossi, « I nimici, disse 
« Bonchamp, hanno jn fine indovinato il secreto 
« della vittoria, giacché vogliono far masse per 
«opprimerci » (V. Jom. tom. V. p. 333 ). 

Ancora, le fortezze, e i posti muniti o chiusi, 
debbonsi usajre e stimare dall’ invasore in questa 
guerra più che nelle altre, siccome quelle in che 
Tesercito nazionale di rado cammina fornito d’ar- 
tiglierie. Dicono, che Napoleone partendo di 
Spagna nel 1809 lasciasse questo consiglio a’ suoi 
capitani, ed ordinasse di munire il Retiro a Ma- 
drid , le alture di Burgos ed altri posti ancora ; 
e questo consiglio non essendo seguito nè per 
que’ luoghi nè altrove, fu ricordato da Soult 
dopo la mala riuscita della prima campagna di 
Portogallo , la quale egli attribuì in gran parte 
a quella trascuraggine , di cui non vedo però 
eh’ egli medesimo si correggesse. — Le guerre 
del medio evo tra principi e signori e città in 
molte parti d’Europa, e principalmente in Italia, 
furono come le guerre popolari di che parliamo; 
ed in quelle fu che fabbricossi la maggior parte 
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de’ forti e castelli che vediamo tuttora. In Ispagna 
non si fece mai la guerra feudale, epperò non vi 
sono castella, tranne gli Alcazar o palazzi de’ Mori 
nelle loro principali residenze. — Adunque ben fan- 
no, altamente fanno i ciUadini, che in una guerra 
d’indipendenza difendono le mura che son per es- 
sere di tanta utilità agl’invasori. Finché stette Sa- 
ragozza, Aragona rimase Spagnuola; caduta, ben- 
ché con gloria, la città, fu soggetta la provincia, 
e tanto più che non si poteva sperare che quella 
risorgesse. Barcellona, città forte, ottenuta a tra- 
dimento da’ Francesi fin dal principio, li fece 
signori del piano di Catalogna, benché fosse questa 
la più guerriera, e la più perseverante già delle 
provincie Spagnuole 

é 

V. 

Passa^g^lo del Duro in faccia 
e distaccamento alle spalle di d^onlt che si rltlraTS. 

Il passare un fiume , dietro cui sia situato il 
nimico sparso in linea , é facile ; é difficile se 
il nimico stia sulle guardie in qualche posto cen- 


ci) Il capìtolo precedente non mi pare inopportunamente 
posto subito dopo quello della difesa delle città. É una seconda 
soluzione della medesima questione. Sia che si studino lo 
eventualità d*una guerra d’invasione dalla parte degl’invasi, 
sìa che da quella degl* invasori, sempre si viene alla mede- 
sima conchiusione: che il meglio da farsi per li primi contro 
a’ secondi è la difesa delle città, munite o non munite , per 
la riuscita o per l’esempio, fino ai tèrmini ultimi della possi- 
bilità, cioè del coraggio d’ognuna. 
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ti’ale ; donde si possa portar poi al luogo del pas- 
saggio ; ma il passare un fiume appunto dove stia 
adunalo il nimico , è cosa riputata o impossibile 
0 di tal rischio da potersi mal compensare da 
qualunque vantaggio Il tagliar le comunica- 
zioni non coir accerchiare un fianco del ' nimico 
coi proprii, ma con un distaccamento, rad- 
doppia il rischio, e non ha se non la medesima 
scusa della maggior prontezza. Wellington fece 
tulle queste quasi imprudenze, giudicando con 
giustezza ed ardimento dello scoraggimenlo del 
nimico, per cacciarlo più presto di Portogallo. 
Adunque , se poi . in Ispagna paia di soverchio 
prudente, non si potrà attribuire ad altro, che 
al non aver esso avuto colà il governo d’ogni 
cosa come in Portogallo , o forse al non voler 
perdere il bene già fatto, e forse anco il nome 
acquistato/ Ma cessi oramai lo schiamazzare della 
timidità di un capitano sempre così felice; chè 
fortuna e timidità mal s’accompagnano in guerra. 


VI. 




Battag^llA di Talavera» 


BATTAGLIE DIFENSIVE. 

Antica è la disputa <c qual sia miglior parlilo 
« nelle giornate , o sostener l’ impeto de’ nimici 
« e sostenuto urtarli ; ovvero dapprima con furia 
« assaltarli » .* E Machiavello reca l’ esempio di 
Deeio e Fabio consoli Romani ; de’ quali il primo 
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con ogni suo sforzo assaltò il nimico, e T altro 
solamente lo sostenne, riserbando l’ impeto suo 
nell’ ultimo quando il nimico avesse perduto il 
primo ardore nel combattere, e, come noi di- 
ciamo, la sua foga. E conchiude dalla vittoria 
di Fabio: essere il modo suo più sicuro e più imi- 
tabile ( Discorsi lib. IH. cap. XLV ). Notisi come 
Machiavello non dice di rimaner assolutamente 
sulle difese, ma tanto solo che sia perduta la 
foga nimica. E vedasi come Jomini s’ accosta 
a lui dividendo ogni combinazione di battaglia 
in tre modi; il primo assolutamente difensivo, 
assolutamente cattivo; il secondo assolutamente 
offensivo, di assalire il nimico ovunque si trovi; 
e il terzo misto, di aspettare il nimico in un 
campo eletto, e d’elegger nella giornata il mo- " 
mento atto a far l’impeto e piombare sul nimico. 
Alla quale si debbon riferire le combinazioni di 
Buonaparte a Rivoli edAusterlitz, e di Wellington ^ 
a Monte S. Giovanni e nella maggiorparte delle 
sue battaglie in Ispagna (Jom. cap. XL, § Vili). 

Ora, rigettato il modo cattivo, non regole 
ma avvertimenti si possono dare sulla scelta 
dei due modi buoni. E primamente, sono casi 
ove si debbe assalire in qualunque modo il 
nimico; ed è quando tu abbia un Vantaggio 
di forze o di situazione che perderesti indu- 
giando , ovvero tu non abbia uno svantaggio 
che avresti indugiando. All’incontro, non devi 
combattere se non assalito, se indugiando tu 
sia per acquistar vantaggi o scemare svantaggi. 
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Per gli altri cast hai da osservare che ne’ ter- 
reni piani ed ove tu non ti possa avantaggiare 
della posizione, il vantaggio non può dipendere 
se non dall’ ordine in cui s’ appicchi il combatr 
timento , e questo assolutamente dipende da chi 
fa il primo impeto. Ancora il vantaggio di po- 
sizione acquistato a questo modo colle mosse, 
sia in battaglia sia nella guerra in generale. Io 
puoi perdere per altre mosse del nimico; onde 
subito che l’hai acquistato, se vuoi profittarne,' 
devi attaccar il nimico. All’incontro in qualunque 
terreno aspro, sempre saprà un buon capitano 
scegliere una posizione che* gli dia molto van- 
taggio; ed allora movendone lo perdi , e perciò 
noi devi fare, se non quando già tu n’abbia tratto 
profitto facendo perder la foga al nimico, e ti 
si porga queir altro maggiore di rompere e di- 
strurre un nimico già infiacchito e vacillante. 

Con truppe nuove e non addestrate, non po- 
tendo tu nè avere il vantaggio delle evoluzioni, 
nè esser certo di rattenerle fino al momento 
opportuno, devi cercare il vantaggio dell’impeto 
impensato ; tanto più poi se le tue^truppe com- 
battano per la libertà sul proprio suolo. Alto 
è l’esempio di Arrigo La Roche-Jaquelein, gio- 
vane di 19 anni, il quale, acclamato capitano 
dai contadini cui veniva per soldato ad aggiun- 
gersi, trattili al nimico, ogni ordine ed ordi- 
nanza, e disposizione in pochi sensi comprese: 
« Così mio padre vivesse e foss’io soldato fra voi 
« soldati. Òr avendovi a condurre, a ciò v’e- 
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« sorto : s’io inoltro seguitémì ; se mi ritraggo, 

« uccidetemi; e s’io muoio, vendicatemi » — 

Airincontro , quando tu abbia truppe disciplinale 
in modo che tu ti possa fidare che cadano, se 
faccia d’uopo, al posto, aspettando i tuoi cenni, 
allora non dovrai perder il vantaggio di scegliere 
il momento opportuno. In ciò può molto il na-^ 
turale d’ogni nazione, e pare che gl’inglesi sieno 
gli ottimi per ciò; e forse, s’io m’ appongo, gli 
Italiani settentrionali. I Piemontesi he diedero 

(1) Questo precetto notissimo di far impeto disperato ed 
impensato colle truppe nuove, sembra contrastare a quell’al- 
tro, non meno noto, di avvezzarle al fuoco a poco a poco. — 
Come conciliare questi due precetti ? Bisogna dire, che qui, 
più forse che altrove, l’applicazione dipenda dall’occorrenza; 
dall’aver truppe, quantunque nuove, pur da fìdarsene il capi- 
tano, per la passione di patria e di libertà che le muova; 
ovvero dall’ averne di quelle, che gridando patria e libertà 
non dien segno di saper veramente , realmente morire per 
queste. E tutto sta nel saper il capitano scorgere la verità o 
falsità di tal passione. — Del resto, anche qui* viene Toppop- 
tunità della guerra di città. È noto che i soldati nuovi val- 
gono sovente vecchi, dietro un ostacolo. Degli Spagnuoli fu 
detto ch’erano eroi, purché stessero dietro un muro o un al- 
bero. Ma il muro è più; e perciò la guerra delle città è più 
costantemente facile che quella delle guerriglie, per le truppe 
nuove. -7- In somma, mettendo insieme tutte le osservazioni, 
ei si potrebbe dire: che per difendersi una nazione nuova 
contro a un invasore, ella debba-: i® Armarsi tutta, quanto 
più possa. 2® Chiudersi nelle città i cittadini. 3® Tenersi la 
campagna, i monti, le macchie, i paduli, da’ contadini. 4® E 
così avvezzali affuoco tutti 0 molti, valersi delle occasioni ì 
più arditi 0 più disperati, per far di quegl’ impeli subitani 
e irregolari, che riescono meglio forse alle truppe irregolari 
che alle regolari. — Ma per ciò appunto, sarebbe inutile pe- 
danteria allargarsi in precetti. Qui è il caso dell’ispirazione di 
Dio; qiii J1 caso» che il cuore vai più che la scienza. 




DI SPAGNA E PORTOGALLO 


25 


un bell’ esempio all’ Assielta posto trincièralo 
sull’ Alpi tra Susa e Fenestrelle, dove assaliti nel 
17^7 da’ Francesi capitanati da Belle-Isle, in così 
bel modo aspettarono l’impeto nimico,' cosi: pa- 
zientemente indugiarono il loro, così, forte ed a 
tempo lo. fecero , che sconfissero un numero as- 
sai maggiore di nimici fors’ anche più agguer- 
. riti di loro. E nella guerra che dal 1792 al 
1796 fecero sull’ Alpi que’ medesimi guardiani 
dell’ Alpi, alcune belle fazioni vi furono, ma oscu- 
rate dal soverchiante splendore delle guerre po- 
steriori. E delle truppe italiane, che negli ultimi 
anni guerreggiarono con Napoleone, io ho so- 
vente udito dire da’ Francesi i quali le ebbero a 
condurre: esser elleno da preferirsi alle loro na- 
zionali per rimpertùrbabilità, la sofTerenzai e l’e- 
sattezza de’ movimenti dinnanzi al fuoco. Il mo- 
mento opportuno per far l’ impelo non è quello 
sempre in cui il nimico abbia speso la foga; 
perchè se egli coll’ impeto suo sia per toglierti 
alcun vantaggio di posizione che li fece scegliere 
la difesa, allora è tempo di fare ogni sforzo per te- 
nerlo 0 ricuperarlo. Wellington, il primo capi- 
tano , che forse sia stato mai per la scelta del mo- 
mento importante, non fece far Timpeto grande a 
Waterloo, se non quando i Francesi ebber perduta 
, la foga accozzandosi ora in qua , ora ih là senza 
mai prender possesso di niun punto, importante; 
ma a Talàvera, quando l’ala destra de’ Francesi 
ebbe occupata l’altura che reggeva e dominava 
la manca sua, allora ei vi recò quanto potè delle 
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sue fòrze , allora chiamò il soccorso degli Spa- 
gnuoli, allora dispose Timpeto generale; e cosi 
non solo rispinse quell’ impeto principale ; ma 
ingannate le speranze che avevano avute i Fran- 
cesi, ottenne la vittoria. 


VII. 


"Wellesley mal teeóndaio da Caesca. 


ESERCITI DOPPI. 


Chiedendo taluno dopo la pace del 1796 a 
Saliceti, già commissario francese all’esercito di 
Buonaparte: quanta fosse stata veramente la forza 
di queUò, che s’era sgombrato il passo tra i due 
d'Austria e di Piemonte forti ognuno di 50 mila 
uomini? rispose il Saliceti : « Di 50 mila uomini 
« era pure il nostro ; e se avessimo avuti contro 
. « noi o gli uni o gli altri 50 mila soli, non ci 
« saremmo aperta la via ». L’arciduca Carlo,, 
narrando la sua immortai campagna dell’ann- 
1796, in cui resistette ai due eserciti di Moreau 
e Jourdan, dopo av'er fatto menzione della par- 
tenza di Wurmser per Italia con una parte dell’e- 
sercito e dell’aver passato sotto gli ordini suoi 
ciò che ne rimaneva in Germania, dice: questa 
diminuzione ma riunione di forze essere stata l’ori- 
gine della sua fortuna in quella guerra, e la sa-^ 
Iute dell’Austria. A’ quali esempi, altri innume- 
rabili si potrebbero aggiungere antichi e nuovi. 
Che se il precetto di non divider le forze potè- 
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vasi dalle antiche storie senza fatica dedurre^ 
in queste poi degli ultimi anni egli è più di 
ogni altro confermato dall’ esperienza, cosicché 
a’ meno perspicaci è chiaro. * 

Tuttavia può darsi, o per la somma ignoranza 
di chi governi, o per alcune combinazioni di po- 
litica, che un capitano ed un esercito abbiano 
da fare un’impresa ih compagnia di un altro ca- 
pitano e d’un altro esercito. E certo ogni uomo 
sollecito del proprio nome, dee fin d’ allora risol- 
versi a farne sacrificio alla patria. Tuttavia al- 
cuni uomini hanno avuta fortuna e gloria da quella 
sorta ci fazioni; come Fabio salvando il suo mae- 
stro di cavalli, Marlborough e il principe Eugenio 
in tutte le guerre che fecero insieme, Wellington 
salvando Questa a Talavera ; e Blucher nel 4813 
in Silesia, nel 181^ in Francia e nel 1813 in 
Fiandra; benché in questi due anni, non della 
vittoria, ma della perseverane dopo la sconfitta 
-sia stato da lodare. - E si osservi che se l’ardi- 
tezza e lo spirito delle imprese è primo pregio 
d’un capitano che operi solo e sciolto, per uno 
.che operi in compagnia e come aggiogato è la 
prudenza. E la ragione è, che se i computi e 
Je .combinazioni da farsi, dal capitano solo son 
molle, quelle cui debbe attendere il capitano ac- 
coppiato sono infinite; e se quegli dipende dal 
^ caso una volta, questi ne dipende una volta per 
sé ed una pel compagno, ed una terza dal •ca- 
priccio del compagno. Cosi quegli dee. pensare 
a mantenere sgombre le sue comunicazioni colla 

% 
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base delle sue operazioni, questi colla base e 
col compagno; quegli a giugnere alla meta delle 
sue operazioni, questi a giugnervi non troppo 
prima nè dopo, il compagno; quegli a sapere per 
ispie e per ricognizioni dove sia il nemico, questi 
dove sia il nimico e il compagno ; quegli a 
provvedere al vitto del suo esercito in qualun- 
que paese egli lo conduca, questi che ve ne ri- 
manga pel compagno in caso che ci s’incon- 
trino. Se poi s’incontrino, non solo avrà tutti 
questi impacci nelle combinazioni di guerra o 
di campagna, ma ancora in quelle che" sono pro- 
prie del campo di battaglia; come sir -Arturo 
Wellesley, che non solo dovette andare, fermarsi 
e combattere più secondo il capriccio del compa- 
gno che secondo il proprio pensiero , ma quando 
combatterono, dovette lasciargli la più sicura 
parte del campo di battaglia , e sostener egli 
nella meno sicura tutto l’impeto dei nimici. - 
-Adunque, siccome è limitalo l’animo umano e 
non comprende se non un certo numero di com- 
binazioni, in questa come in altre cose, quando 
troppo cresce quel numero, scema la parte che 
ha nella decisione l’ ingegno , e cresce quella 
della fortuna. Onde Tuomo savio aspetterà, che 
e la fortuna e il compagno abbiano col fatto 
decisa alcuna cosa ; ed allora, diminuita la quan; 
lità de’ casi che si potevano pensare, potrà con*" 
più certezza prendere su quelli che rimangono 
qualche determinazione. Se un partito buono se 
gli offra, egli lò proporrà al compagno; ma sa 
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i|itestl non r accètti, non penserà per òstiható 
orgoglio di poter far solo quello che per due 
era combinato. Se^gli sì proponga un partito 
cattivo, non vi si accosterà per arrendevolezza, 
ma cercherà a dislorne il compagno; e se non 
gli riesca, si terrà lesto sempre a riparare ai 
danno' degli errori di costui. In somma penserà 
dover prima salvar l’esercito suo , e poi , ogni 
volta che il possa, quello ancora del compagno; 
e nel giudicare quanto sia da fare per ciò, 
spoglierà T animo suo d’ ogni pensiero d’inte- 
resse e gloria privata, solò al ben pubblico at- 
tendendo; il quale avvertimento sarà in questa ^ 
occasione più utile che non lo stesso ingegno. 
Cosi vediamo, anche prima della congiunzione 
degli eserciti, sir Arturo Wellesley , già di due 
campagne vincitore, irsi ad abboccare con Cuesta 
con ogni dimostrazione di deferenza, che questi 
non poteva in niun modo pretendere, se non 
per la maggior età. Uniti gli eserciti, e giunti 
sul nimico , propose l’ attacco che era convè- 
niente, ed a tempo; non accettato il partito, 
non insistette in seguirlo da se solo. Perduti 
così due giorni, quando il compagno volle avan- 
zare senza viveri, e col corpo di Soult alle 
spalle, egli rimase. Indieireggiato quello, ei Lo 
sostenne ; mal secondato nella battaglia , per- 
sistè, resse come solo, ed ambi salvò. 

E veramente dopo la vittoria, alcuni vogliono, 
che troppo disanimato da’ mali passidei compagno, 
lasciasse di profittar della vittoria, inseguendo. 
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E direbbero a ragione, se non fosse rimasto ab 
Irò da fare, che inseguire TeserciU) battuto; 
purché Tesercito vincitore, o i due ché ben o 
mal uniti avevano bastato a vincere, dovevano 
bastare ad inseguire. Ma Tesercilo battuto non 
era sconfitto, e poteva rivolger la faccia,; uno 
intiero rimaneva alle spalle, e giungeva ; la ri- 
tirata libera fin allora, era per ingombrarsegli ; 
e quindi le operazioni diventavano tanto più dif- 
ficili e dipendenti dalle buone combinazioni , 
onde meno con si capriccioso compagno ei si 
poteva fidare. Ad ogni modo egli seguì il prin- 
cipio, quando uno si trova fra due eserciti ed 
Ita battuto Tuno, di valersi del tempo che que- 
sto si rifà per batter ràllrò; e non perder il 
tempo a finir assolutamente il primo; e non 
isperar ciò che dopo due 0 tre rivolte fatte dal- 
Tuno all’ altro; come fece sempre Napoleone, 
principalmente in quelle sue guerre, le prime 
:di tempo e d’arte, del 1796. Adunque è stolto 
il tacciar di capriccio o’ timore Wellesley, per 
non' aver inseguito il re Giuseppe su Madrid. - 
Ma io non so^ se così facilmente si possa scu- 
sare d’ògni rimproccio, quando raggiunto impen- 
satamente da Cuesla ’ ch’egli credeva, secondo il 
convenuto,- indietro della sua destra a guardar 
il passo del Tago contro a Giuseppe, ei perdè final- 
mente la pazienza o l’animo, e precipitatamente 
rivarcò ir Tago , e si ritrasse dietro di quell’e- 
sercito, ch’egli disperava oramai di poter seco 
strascinare per niun modo, alla vittoria. Assai 
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tuttavìa si dee dubitare, giudicando dì un* tante 
uomo, di cui in tutta la sua carriera lu .priin& 
pregio il disinteresse, e T adattarsi alle circo- 
stanze ed agli uominLcon cui aveva da fare. 
Del che, come accennai, egli e Blucher in- 
sieme diedero memorabile esempio nella guerra 
di Fiandra deM8i5. 

Osservisi, che quanto abbiam, detto degl’ in- 
convenienti di due eserciti, e delle avvertenze 
da usarsi nel reggerli, non s’intende quando i 
due eserciti non sieno destinati a congiungersi, 
e sieno in modo distanti o separati da qualche 
ostàcolo naturale, che le mosse dell’uno o deiraltro 
non abbiano ninna influenza reciproca; perciocché 
allora può esser eitore di chi governi lo Stato, 
l’aver divise in troppe parti le sue forze, ma 
il capitano non v’entra. Ma se centra il primo 
disegno, superati pe’ casi della guerra la distaissa 
e gli ostacoli, vengano ad accostarsi gli esercii, 
allora debbono incominciarsi ad aver le avver- 
tenze dette. Cosi Buonaparte nel 1796 comr 
battendo sull’ Apennino. contra Beaulieu , non 
aveva da pensare che al nimico ed a sè; ma 
quando fa giunto alle bocche del Tirolo , e ri- 
immeva questa sola provincia tra lui e More^vi? 
che era in Baviera, essi avrebbero. potuto fare in- 
sieme uno sforzo su quella provincia, e com- 
binare allora e poi le loro operazioni, E, 
voleva Buonaparte, o almeno lo diceva.. Certo 
nè Moreau, nè Jonrdan non fecero ninno sforep 
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per coDgiungersi Tuno coiraltro, nè con Buona- 
parte . . 


Vili, 

- ' , ! 

Operazioni di 'Veneg’as dorante la campagrni^ 

di Valarera* 

ARTE RECIPROCA DE’ GENERALI PRIMARI E àsCONBARf»: 

Gli eserciti doppi , comd abbiatno veduto^ 
obbligano ognuno de’ capitani che li regge 
deviare sovente da’ buoni principii di guerra. 
Tanto più sovente ne debbono deviare i gene- 
rali secondari , . per cui l’autorità del loro capo 
tien luogo d’arte, e l’ordine, suo di scopo. Degli 
ultimi maestri di guerra, io non so, che ninno 
abbia dato insegnamenti a’ generali secondari : 
a qualunque maestro sfugge alcun insegnaniento 
essenziale; quindi è, che l’uso vale tanto più 
dell’ ammaestramento. Ma i grandi capitani di 
tutti i tempi hanno pensato ad aver buoni sub- 
ordinati , e tanto più quanto più si sono ac^ 

(1) Tutte queste avvertenze sugli eserciti doppi mi sem- 
brano non aver ad essere inutili, nel caso d’una guerra d’in- 
dipendenza Italiana. Non solamente la divisione della penisola 
in parecchi Stati, ma la .confìgiirazione stessa di lei, fanno 
probabilissimi, anzi quasi inevitabili gli eserciti doppi.. Non 
è guari possibile ad imaginare un’enlrata in campagna, si- 
multanea, degli eserciti dell’Italia occidentale, della centrale 
e della meridionale. E allora tutto starà nella concordia. La 
menoma invidia, la menoma esitazione ne* sacrifìcii. comuni, 
il menomo pensiero di sè, potrà perdere le speranze (diciam 
meglio oramai), gli apparecchi d’anni ed anni. ^ 
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CH^iuii gli esercii^ Anzi i più sospe^ltosi e 
dappoco governi, dopo 2 o anni di guerra, pare, 
che si fosser persuasi di lasciare a’ capitani la 
scelta, o almeno la distribuzione, . di coloro che 
dovevano secondarli ; non come fece la Giunta 
centrale, che pose Venegas mal consenziente sotto, 
'l’autorità mal esercitata di Cuesta, e poi man- 
dava ordini a quello, come se avesse a gover- 
narsi da sè, a questo come se avesse a governar 
ambidue gli eserciti. Indi lo sconcerto, l’ inob- 
bedienza, i mali computi; poi la mala riuscita 
dell’uno, la sconfitta dell’altro, le scuse d’ambi- 
due, la rovina di tutti ; del che non ragione- 
remo altrimenti, perchè chi abbia il comando c 
non l’eserciti, e chi debba obbedire e non voglia, 
non e^rcitano l’arte, nè dai. loro esempi niun 
esempio nè precetto d’arte si può trarre. 

. - Bensì rivolgiamoci a vedere ciò che abbiano 
fatto i supremi capitani de’ nostri tempi per esser 
ben secondati; e quello poi che abbiano fatto per 
secondare i lor capi que’ generali, che si sono ne’ 
gradi inferiori acquistato quell’ amor del capo e 
quel buon nome, co’ quali . giunti poi ad avere 
il sommo comando, molti si sono acquistato ancora 
somma fama. Quando venne Buonaparle neH 796 
. in Italia, egli divise il suo esercito, che era di 
presso a 50,000 uomini, in quattro divisioni., 
ch’egli diede ai quattro generali Laharpe , Ser- 
rurier, Augereau e Massena, i quali tutti ave- 
vano guerreggiato già più anni,, e senza, o con 
poca gloria. Pochi giorni dappoi erano cogniti 
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e lodati m tutta Europa; onde si vede, quantd 
s’tngannmo coloro, i quali credono, che le loro 
virtù possano risplendere meglio sotto un capo 
dappoco, che non sotto uno di sommo ingegno^ 

E veramente i subordinati nè debbono cercare, 
nè possono ottenere ninna gloria per sé, ma 
riflettere quella sola del loro capo. Molti rivol- 
giitìcfnti fece poi Buonaparte nella distribuzione 
e nel comando delle divisioni. Di tutti i quali, 
benché sia difficile il dar ragione, pure studian- 
doti, si osserverà: prima, ch’egli mutava la di- 
stribuzione deir esercito, secondo aveva ad esser 
la sua collocazione ; che tuttavia teneva sempre 
sotto il suo comando immediato il medesimo nu- 
mero in circa di divisioni ; perchè furono sem- 
pre 6 5 , o poco più ; e si vede che quando . 
poi capitanò eserciti tanto maggiori , siccome 
lasciando i suoi luogotenenti, alla testa del me- 
desimo numero di 7 a 10,000 uomini, avrebbe 
avuti da 40 a 50 luogotenenti sotto il suo co- 
mando immediato, allora scelse anzi di serbar 
incirca il medesimo numero di dipendenti im- 
mediati, ed accrescer le forze rette da loro. On- 
dechè nella campagna d’ Austria del ^ 805 di- . 
stribui reserdto in corpi di 15 a 50,000 uomi- 
ni, i quali fece capitanare da’ suoi marescialli 
0 primari generali di divisione , sotto di cui 
erano poi due o tre divisioni ed altrettanti ge- 
nerali. 11 che vedasi, quanto debba essere neces- 
sario, 'se il fece un uomo così geloso della pro- 
pria autorità. E veramente l’ingegno più capace 
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ai^iiverà, a combinar le mosse di 6 a; J corpi ^ 
noa n;iai quelle di 40 a SO. E le mosse di sei 
0 sette corpi di 50,000 uomini sop già difficili 
in* n¥)do, che da niun uomo fino adesso, trance 
Napoleope, le abhiam vedute fare con age\ 9 t- 
lezza e maestria. Ondechè furono imitate le aqe 
basi, e le sue linee d’operazioni, non que^a 
maestria , ond’ ei tanto fra’ suoi imitatori pri-r 
maggia. Al suo emulo e vincitore in ciò solo 4 
fortuna non ha concesso di gareggiare con l^i . 
Si ricordi poi il detto di Turenna, che gli eser- 
citi d’ oltre a’ 30,000 uomini gli erano di più 
impiccio che utilità; si conceda un numero lòp- 
pio per la, maggior facilità che al capitanarli è 
venuta dal miglioramento dell’armi e degli pf- 
dini; ma si tenga per fermò, che un numero 
molto maggiore sarà anche adesso d’ impedi- 
mento a qualunque non abbia il sommo inge- 
gno ed anco la somma possanza, e i' somò^i 
pitani che aveva l’Imperatore. 

In secondo luogo si osservi di lui nelle guerce 
d’Italia, come nel destinar le divisioni, sia ad 
un’evoluzione in campo, quand’erano uniti, sia ad 
una operazione di guerra, quando ne distaccava 
alcuna, egli metteva i più maestri tra’ suoi luo- 
gotenenti alle fazioni più difficili, ed ognuno alla 
fazione. più confacente col suo naturale ed a’ suoi 
pregi: Masscna alle operazioni discoste che vole^ 
vano ingegno di supremo capitano, , come a Rivoli; 
ed Augèreau a forzar i posti e far gFimpeti 
a I^odi,. ad Arcole ecc. F questa avvertenza 
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diamo, che Tebbè sempre poi; come non im- 
piegò mai Murai ad altra fazione, che a coman- 
dar vanguardie, al che era adaltatissimo ; tranne 
' al fine del i812 che se n^ebbe a pentire. Delle 
anzianità é pretensioni personali per nulla non 
s’impacciava. A Wellington, questo rispetto del- 
l’anzianità, che in uno Stalo ordinato come In- 
ghilterra è grandissimo, procacciò la sua mag- 
gior fortuna; è fu che, siccome, quando gli fu 
dato il comando pel nome ch’egli s’era acqui- 
stalo già nell’ Indie ed a Vimìero, egli era dei 
più nuovi tenenti-generali, perciò ninno de’ vecchi 
potè esser posto sotto i suoi ordini; sicché quasi 
tutti furono brigadieri i suoi secondi che coman-' 
davano le divisioni del suo esercito, e i colonnelli 
comandavano le brigate, e i tenenti colonnelli 
i reggimenti, ed egli vènne ad avere dalla os- 
servanza degli ordini il medesimo vantaggio,* 
ch’ebbero i generali francesi dal disordine della 
rivoluzione, quello di comandare essi nuovi a’sub- 
ordinati nuovi ed adattabili per ciò a’ modi loro. 
Il quale vantaggio veramente vedrai, che per 
una via o per l’altra sempre seppero procac- 
ciarselo i capitani , che in alcuna cosa grande 
vollero riuscire. ' 

Ancora, Napoleone non fu mai lento a punire, 
nè a ricompensare; come vediamo che fece di quel 
generale ch’egli cassò per aver lasciato il suo 
posto prima della battaglia di Castiglione ; di Du- 
pbnt che fece imprigionare dopo la sconfitta di 
Baylen di Macdonald che abbracciò, e fece ma- 
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rcsciallo sul campo di battaglia di Wagram, attri- 
buendogli quella vittoria; egli tanto geloso di 
gloria! Era uso suo di far le promozioni, anche 
quelle per Tanzianilà, dopo le . battàglie; di qualche 
ingiustizia che nascesse da quel modo spedito, non 
teneva conto, rispetto al vantaggio di punire e 
ricompensar subito, e come sul fallo; e checché se 
ne sia detto, pochi esempi di tali ingiustizie si 
possono addurre, e quelle prodotte da ragioni di 
Stato, non da errori militari; i quali si fanno men 
facilmente la sera dopo la battaglia, che negli uf- 
flcii de’ ministri ; quando il pericolo testé coi;so 
da lutti , la riconoscenza pe’ buoni , il disprezzo 
pe’ vili son freschi , e fan lacere ogni altro af- 
fetto; e se alcun errore sfugga, si può riparare, 
confessandolo, se fu di castigo; rimproverando, 
castigando, se fu di premio mal acquistato, ov- 
vero estendendo il premio, se il merito fu co- 
mune a molli. Questa distribuzione assoluta e 
subita de’ premi e delle pene é forse il maggior 
vantaggio del comandare i sovrani i propri eser- 
citi, 0 dell’ esser almeno presenti. - Wellington 
poi non solo privalo, ma d’una nazione, che 
come amantissima de’ modi legali, molta dispo- 
sizione di premii e castighi a nessuno non la- 
scia, come un buono spéndilore di un capitale 
piccolo, andava parco sempre nell’ impiegarlo. 
Ed aveva in tal modo ispirato a’ suoi l’amore, 
lo zelo di servir nel suo esercito la patria, che 
colla minaccia talvolta, e, di rado il castigo, di 
rimandare gli officiali in patria, ebbe l’esercito 
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più disciplìliàto ehet per avventurai mai fosse ^ 
e certoi di questi ultimi tempi; i^hè ^uffin- 
cìate, che , per difetto di vigilanza, (Mnanzi alla 
piazza d’Almeida lasciò nel 181 i sfuggire , la 
guernigione^ temendo i sum rimproveri e queUa 
punizione, prima che gli fosse data^ egli i^so 
s’ammazzò. Quasi il medesimo successe nell’e-i 
serdto francese l’anno appresso di un generale, 
che essendo stato sovrappreso ad Arroyo del 
Puerco, s’ uccise per aver avuti severissimi rim- 
proveri di.Soult, uomo anch’esso riputatissimo, 
ed imitatore de’, modi di Napoleone nel mante- 
nere la disciplina. 

Ma se furono differenti le discipline di Napo- 
leone e di Wellington nel premiare e punire i 
generali del buono o mal eleguimento degli 
ordini , tanto . più lo furono in ciò che spetta 
agli officiali minori ed a’ soldati. Perchè quegli 
non ponea freno- alla licenza nel guastare e .de^ 
predare , finché era dannosa solamente agli abi- 
tanti, bensì quando pel suo estremo il diven- 
tava all’esercito stesso; ed io ho udito dire da 
chi vi si trovava, che quando giunse presso a 
Madrid col suo esercito i primi giorni di dicem- 
bre 1808 , egli ebbe molta fatica ad impedire 
che non si saccheggiasse il castello di Chamariin, 
ove era stato fatto il suo stesso alloggiaménto. 
Wellington all’ incontro condannò a tornar . in 
Inghiltèrra un officiale, che il di dopo della bat- 
taglia di Vittoria , aveva contro al disposto del 
vagomastro fatto situare i bagagli del suo reg-i- 
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gimettte ift tm campo collivato* Gotesto vago- 
mastro era un sergente preposto alla condotta 
de’ carriaggi, ed investito deff autorità di casti- 
gar qualunque ' disobbedienza de’ carrettieri e 
sérvHori, ancorché fossero del medesimo gene- 
rale. Quindi è, che quell’esercito ebbe sempre 
tanti bagagli, e servì senza mai confusone. Lad- 
dove gli eserciti francési, cheàndavano sprovvisti 
di bagàgli quando incominciavano una guerra, 
siccome.per lo più erano anche sprovvisti di 
modi di condurli, quando pm tornando n’an- 
davan carichi , non sapevano come governarli. 
E cosi è , che , coloro che hanno guerreggiato 
co- Francesi, non credono possibile di porre in 
un esercito una disciplina esatta. È questo poi 
un modo di errare comune assai , e cattivo ; 
perchè non è péggior errore , che in chi ha 
veduto far una cosa ad un modo , il credere 
di non poterla fare altrimenti; Perdocchè le 
condizioni delle cose mutano; e chi non muta 
con esse i modi di governarsi, e s’ostina a se- 
guir i convenienti con quelle altre ma sconve- 
nienti con queste, inciampa in una falsa imi- 
tazione , e credendo batter la buona via, segue 
una cattiva. 

Ma tornando alla disciplina de’ generali, dico, 
che una delle maggiori difficoltà dei supremi ca- 
pitani è il saper affidare ai generali secondari 
quella parte che sia necessaria,, e tacer quella 
che sia prudente dei loro disegni; e ancora lo 
specificar i comandi in modo , che il generale 
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secondario ne sia provvisto per ogni caso, ed 
in ninnò non ne sia attraversalo. E questa se- 
conda arte in gran parte veramente dipende dalla 
prima. Perciocché siccome tutti i casi particolari 
non si possono prevedere, è forza che il capi- 
tano dica a’ suoi secondi i à ciò tendiàmo^ a dò 
avete ad àdoprard coi modi, che v’ho accennati; 
a’ quali ^ se manchino^ tutti quelli sostituirete che 
crederete opportuni. Questa latitudine si debbe 
lasciare più che mai quando si commetta ad 
alcuno una spedizione lontana, e che corra ri- 
schio di rimaner separata dalFesercilo; ed anche , 
quqndo gli s’affidi un’ala od un corpo distinto negli 
eserciti grandi. E s’ io non m’inganno. Napo- 
leone lasciò a’ suoi secondi moltissima latitudine 
sempre, ed anche troppa negli ultimi anni. Per- 
ciocché vediamo, per difetto di buone direzioni, e 
del conoscer le operazioni del grosso dell’eser- 
cito perdersi Vandamme dopo la battaglia di 
Dresda ne’ monti di Boemia; Sl-Gyr preso senza 
muoversi a Dresda dopo la battaglia di Lipsia; 
e durante quella di Ligny e di Waterloo rima- 
nersi Ney a sinistra presso due giorni titubando, 
ed alla destra Grouchy alla distanza di poche 
miglia; senza far niuno sforzo né per raggiun- 
ger il suo capo né per impedir la riunione del- 
l’esercito vinto, ch’egli doveva tener a bada. 
Delie quali disavventure, se alcuna colpa si 
debba dare a quei generali, e molla alla neces- 
saria dubbiezza delle operazioni degli eserciti 
grandi 9 alcuna parte ne rimane al supremo 
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pìtano; il quale, principalmente ne’ casi di Van- 
damme e di Grouchy, in che era vincitore, avrebbe 
dovuto, 0 meglio informare, o meglio eleggere 
i condottieri di quelle spedizioni. E ciò forse gli 
avvenne dal non aver più secò BerlhierJ a cui 
era avvezzo rimettersi di tutti questi pensieri, 
e che sì meravigliosamente ad ogni particolare 
provvedeva. Onde si vede la stoltezza degli uo- 
mini, che credono poter far le cose belle e grandi 
senza aiuto d’altrui. A lord Wellington non sq 
che sieno mai succedute simili sventure; e tut- 
tavia dicono che sia segretissimo, e pochissima 
parte de’ suoi disegni affidi a ninno. Ma egli ne 
ha men bisogno che ninno, a cagione del suo 
modo di guerreggiare . Perciocché non mai governò 
eserciti cosi smisurati, come quelli di Napoleone; 
non mai lasciò ir nimico situarsi dietro tutto o 
parte dell’esercito suo; di distaccamenti, pochi 
sempre ne fece, e quelli piuttosto alquanto in- 
dietro che innanzi del suo grosso, e situati in 
modo , eh’ egli ci si potesse recar prontamente 
alla prima chiamala, come fu il distaccamento 
di Béresford nel 18H lieH’Estrémadura, e quello 
di' Hill nel 1815 sotto a Pamplona, ai quali ac- 
correva ogni volta che ci era pericolo. Perciocché 
per l’operosità sua personale, e il voler fare egli 
quanto più potesse d’ogni cosa, niuno, nemmeno 
Napoleone, noi superò; onde dicono ch’ei fosse 
men che contento quando trovò, che Beresford 
aveva senza aspettarlo data la battaglia ad Al- 
buera^ benché fosse vittoria. Ma di queste rela- 
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zioni, per così dire intime^ tra capitani e generali 
secondari , piu che di niun’ altra cosa è difBcUe 
il ragionare a chiunque non sia, stato degUf uni 
0 degli altri; onde con più accuratezza che mai 
si debbono raccogliere i cenni che ne danno i 
capitani che hanno scritte le proprie gesta. ElV- 
ciduca Carlo confessa il suo errore d’aver ta- 
ciuto troppo de’ suoi disegni a Warlesleben suo: 
secondo, il quale perciò male intese, e peggio . 
esegui le sue intenzioni. 

Ora avendo discorso del comando, resta ildi^ 
scorrere dell’olAedienza. La quale in certo modo . 
è più difficile, perchè il supremo capitano per 
battere il nimico può valersi di tutti i modi che 
gli suggeriscano il proprio pensiero, Taltrui, gli 
esempi antichi o i casi momentànei; ma il gene- 
rale secondario noi può fare se non in quel modo 
che gli è dettato dal suo capo. Onde il suo ufficio 
è più sicuro e più facile, se sia uomo d’animo 
savio, e di quelli a cui per così dire, i pensieri 
vengono sempre conformi cogli altrui ; ma s’egli 
sia di coloro, che non possono essere di niun ne- 
gozio senza vederne a un tratto, e come a proprio 
dispetto, tutti gli aspetti, gl’ inconvenienti e i 
vantaggi , egli avrà da osservar molto se stes- 
so, per non lasciarsi trasportar dal proprio in- 
gegno oltre il dovere. E dovrà pensare, che 
benché forse egli sia più capace del sommo 
comando , che non quegli che 1’ ha , tutta- 
via, finché non l’ ha, ri si debbo governm’e 7 
più pei dettami della prudenza che dell’ inge- 
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goo ;- che iMQ si idene da un grado inferwro 
ad imd superiore, se non inoltrandosi capace 
priaia di quello di questo; die Foperaziofie 
megHo ideata da lui, e che sarebbe pcnr riuscir 
Cèrta fatta dall' esercito , non può riuscire fatta 
da una brigata o-una divisione; e se fosse anco 
riuscibile ad una divisione sciolta, non- può riu- 
scire ad una divisione ch’è parte d^esercìto, e 
in cui, oltre gli altri inconvenienti, è quello 
d’essere mal obbedito dalla propria gente, qamido 
essa si accorga di operare contro ai dettami dèi 
supremo capitano; ed in somma, che per fare 
esperienza del proprio ingegno, egli può pro- 
cacciare non soltanto una sconfitta asè, ed un ver- 
gognoso intoppo ndlla sua carriera, ma a sè in- 
famia, e nome assoluto d’incapacità ; al capi- 
tano, una scusa degli errori proprii; aU’esercito 
intiero, un ostacolo ad ogni ulterior vittoria, e 
forse un’intiera sconfitta; ed alla patria, rovina 
e servitù. Del rimanente , anche nel solo ese- 
guire gli ordini del smnmo capitano, molta glo- 
ria sovente s’ acquista ; e cosi una bellisi^ma 
è rimasta al generale' Richepanse, il quale man- 
dato da Moreau il dì d’Hohenlinden con una di- 
visione di 40,000 uomini a prender Tesercito 
nimico a spalle, fazione già difficile per sè, e 
troncato in due nella marcia da un corpo ni- 
mico, non desistette, non si fermò a disimp^ 
gnare c raccogliere là metà trattenuta indietro, 
ma con quella già passata innanzi proseguì , e 
vinse l’impresa; onde a molli parrà doversi at- 
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tribuir quella vittoria meno a chi immaginò una • 
impresa di soverchio . arrischiata , che, a. colui, 
che la seppe a buon fine c(mdurre. Di coloro poi. 
che -abbiano troppa prudenza, o. viltà nell’ abban- 
donar troppo; presto i posti non si. parla; ^perché, 
questo non è difetto, ma incapacità assoluta di 
comando, , 

I 

Se tu comandi una parte.qualunque deU’eser- 
cilo sotto r imperio immediato del capitano, atten- 
derai prima d’ogni cosa ad acquistarti, e conr 
servar il suo amore e la sua fiducia, non. solo 
obbedendogli, ma compiacendogli in qualunque 
cosa non cattiva; perciocché una compiacenza da 
cui dipenda la salute di molte migliaia di concit-. 
ladini, non è adulazione, ma alto e nobil sacrifi- 
cio della propria alterigia alla patria. E avendo la 
fiducia del capitano, egli ti dirà. maggior parte del 
suo segreto, onde n’avrai meno da indovinare, e 
più certo li potrai governare. Cosi ancora coi com- 
pagni; perchè le dissensioni sono origine, delle 
poche e male informazioni, delle false combina- 
zioni, delle sovrapprese e delle sconfitte parziali. - 
E sia tua cura il mantener le comunicazioni tra 
il tuo e i quartieri generali del capitano e dei 
compagni ; perchè il capitano. che ha da pensar a 

,{\) Io domando scusa per il giovane scrittore, di queste 
forme dottrinali , e che paiono superbe. Posso accertare ch*ei 
Don si credette mai tale da dare insegnamenti, • e non intese 
ad altro che a notare i proprii studi! a prò di qualunque altro, 
studioso. Se non che, T imitazione di alcuni clàssici lo trasse' 
ad usar que’ modi tu farai, e ta dirai, che hanno ( bisogna 
confessarlo ) non poco del pedante. 
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molti corpi è più scusabile di.dimenticare . il 
dar notizie ad uno, che non. chi ne ha un solo 
il trascurar le proprie informazioni. Coi compa- 
gni, benché Tobbligazione loro sia la medesima 
che la tua, non si vuole in guèrra misurare la. 
reciprocità de’ servigi , come fanno i diploma- 
tici ; ma renderne . e riceverne senza computo 
quanti più si possono. Onde anche attenderai a 
dare al capitano ed a’ compagni tutte le infor- 
mazioni che tu possa raccòrrò; e così anche a’ 
più pigri farai vergogna, e n’avrai qualche ri- 
cambio. I principii strategici e tattici dell’arte 
del capitanare li saprai , come se tu fossi capi- 
tano; ma li applicherai in altro modo, conside- 
rando sempre, come prima base . delle tue opera- 
zioni il grosso dell’ esercito , a meno che ti sia 
ordinato od accennato altrimenti , come di ri- 
trarti a qualche fortézza, od a qualche altra, fron- 
tièra. Quanto alladinea da seguire ed allo scopo 
da arrivare colle tue operazioni , non cercherai 
il migliore, ma quello che ti sia dettalo o accen- 
nato; 0 che tu indovini combinarsi meglio col di- 
segno principale. E. rispetto ai compagni segui- 
rai, quei principii che abbiamo detto pe’ capitani, 
i quali abbiano la disgrazia. di governare un eser- 
cito doppio. In somma, non hai da diméntica* 
mai, che se pel capitano si richiede. più ingegno 
e risoluzione, a te si conviene più prudenza. E 
vi saranno de’ casi tuttavia, in cui ti si porgerà 
occasione d’ottener tale vantaggio, che tu il dèi 
tentare, ancordiè non . sia conforme ai comandi 
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die ti furcm dàti, e tu non ne possa . aspettare 
de’ nuovi ; ma non vorrei che si tentasse mai, 
se fosse assolutamente ccmtrarìo. Ad ogni mòdo 
questa è tutt’ un’ arte lunga a dèttare quanto 
quella stessa de’ capitani supremi; e in cui’, 
come in queUa, molta incertezza rimmirà sèm- 
pre, molta parte per la fortuna, e la maggióre 
alla ispirazione neU’occorrenza. 


IX. 


Caesla In battaiplfa^ Il Tag^o a spalle. 

NECESSITÀ DI COMBÀTTERE. 


Non vi. ha peggior situazione per un esercito 
che quella d’ aver alle spalle un fiume còn un 
solo ponte; come fu di Questa al ponte deirAr- 
zobispo. Il rimanervi è fazione militare asso- 
lutamente cattiva, a meno che il nimico sia 
infitto od ignorante in modo, che non si possa 
pensare che sia per rivolger faccia. Tale era, il 
caso di Buonaparte nel 1796, che, varcato il Po 
a Piacenza, avea non che un sd . passaggio su 
quel fiume, ma appena poche barche invece di 
ponte per effettuarlo. Questa poi non era nel 
medesimo caso, avendo un esercito, benché non 
vinto pure in ritirata, ed in fronte due eserciti 
francesi che erano per unirsi ; onde dicono che 
non fosse per ignoranza che si sitùasse così; ma 
perchè, avendo sperimentato altre volle come si 
sbandavano al primo rovescio ì sddati raccogli- 
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licci spelgnuoli , egli li voleva ridurre alla' ne- 
cessità di combattere ponendo loro a spalle nn 
ostacolo quasi insuperabile ; . appunto come fece 
Fernando Cortes bruciando le navi , solo mmo 
di ritirala dal Messico ove aveva approdato. Ma 
oltrecchè Cortes il fece per impedire le comuni- 
cazioni del suo esercita co’ suoi nimici partico- 
lari nell’isola di Cuba; il caso era differente, 
perchè egli era uomo cui non importava il vivere 
esso nè il salvare l’esercito suo, se non per far quella 
grande impresa che se gli era fitta nell’animo; 
la quale . non riuscendogli, era il meno per lui di 
perder èsercito, favore del sovrano o vita. All’in- 
. contro, a Cuesta era affidata la salute della patria, 
la quale dòpo una vittoria benché mal postaa pro- 
fitto, e con un esercito alleato alle spalle , era 
assai men che disperata; onde ei non la doveva 
novellamente porre a tanto rischio. Perciocché le 
.risoluzioni estreme si debbono serbare per gli 
.^stremi casi; ed allora riescono a bene, perchè 
ognùnó ne intende la necessità, /e fa l’estremo 
di sua possa onde riescano; ma, prese ne’ casi 
ordinarli quando gli animi degh uomini nomano 
(Cretti a tal' forza disperata, succede che o non si 
arrivi a farle effettuare, od effettuate rovinino. Il 
che succedette a Cuesta; perchè vedendosi così 
mal condotti gli Spagnuoli, s’adunarono i princi- 
pali, e di concerto andarono a dichiarargli, che 
avesse a porli in salvo dietro il 'fiume, .0 che gli 
toglierebbero il comando.. Questo udii io dire da 
alcuni che erano del suo stato maggiore, e pare 
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confermalo dal dimettere elisegli fece pochi giorni 
appresso il comando. ' . 

Adunque, riducendo questi esempi a princìpio^ 
dico, che un esercito, da cui dipenda la salute 
della patria, non si ha da por mai in lina necessità 
assoluta di vincere o perire, quando già non esista 
questa necessità per altre cagioni incognite al co- 
mune de’ soldati ; come una prossima mancanza 
di vettovaglie, un tradimento de’tuoi alleati, l’in- 
grossar del nimico, od una malattia che per di- 
morare in un sito si spanda; he’ quali casi dovrai 
manifestar a’ tuoi quella necessilà, ed anche in- 
durli ad una maggiore e più evidente ed irreme- 
diabile in ogni altro modo che vincendo. Kleber 
in Egitto, essendogli rotta una capitolazione e 
proposto d’arrendersi, fece trascriver la proposi- 
zione nell’ ordine dell’ esercito aggiungendo solo: 
“A tali indegnità si risponde colla vittoria. -E ■ 
trasse l’esercito dalle mura alla campagna é vinse. 
Ed io credo che con la detta avvertènza si debba 
leggere il capo xii del lib. iii de’ discorsi di Ma- 
chiavello: « Come un capitano prudente debbe 
« imporre ogni necessità di combattere ne’ suoi 
« soldati e a quelli dei nemici torla » . W E quanto 
al.torla ai nemici alòun’altra fiata si dirà. 

(1) lo Don posso se non accostarmi aii’ opinione , qua- 
lunque cosi poco autorevole, del giovane scrittore, contro a 
quella, quantunque autorevolissima di Machiavello. Questi 
parlò, secondo i suoi tempi, di truppe mercenarie, venturie- 
re e talora straniere. Ma a’ tempi nostri , che queste sono 
poco men che dappertutto abolite, e che, dove sono, son po- 
chissime al paragone deir altre fra cui si trovano, e che il 
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■ X. 

Tornata di Wellins^ton In Portogallo. 

DEGLI AUSILIARI. . ’ . 

Ora si vuol ragionare delle proposizioni che 
fece il marchese di Wellesley , an<basciadore 
straordinario della Gran Brelagna e fratello di 
Wellington, alla giunta centrale, perchè s’ unis- 
sero di nuòvo i due eserciti. Essendo incorse 
quelle dispute, che s’è dello tra Wellington e 
Questa , non solamente sulle operazioni degli 


grosso degli eserciti è sempre di coscritti, cioè cittadini e con- 
tadini interessati naturalmente a quella salute della patria, 
che più 0 meno si gioca sempre sul terribile tavoliere deil^ 
battaglie; ora, dico, non sono le necessità materiali df 
combattere, quelle a cui bisogni ridurre gli eserciti , sono la i 
necessità morali; sono tutte quelle ragioni di amare e di-l 
fendere la patria, e saper morir per essa, le quali vengono 
insegnate, inculcate, fatte passare in sangue dalia civiltà pro- 
gredita. E la civiltà dà appunto ai principi, ai capitani, b 
meglio ai principi-capitani, nuovi mezzi di far sentire a tutti 
queste necessità morali ; dà loro il mezzo eroico della pub- r 
blicità. Capacitate, persuadete la vostra nazione, onoratela, l 
onoratevi della Gducia reciproca; e se la ragione stia per voi> 
nella guerra che conducete, assicuratevi che sarà sentita dai' 
vostri soldati; e che, sentita, li farà combattere bene e volon-' 
Uriamente con voi e per voi e per sè, senza ridurli a niuna 
necessità materiale. E tanto più se la ragione della guerra 
che fate, sia la difesa dell’ indipendenza! Allora, non dubita- 
tene un momento; anche incompiutamente educata o risorta 
a civiltà, qualunque nazione sa allora combattere, e vincere, 
purché le si ponga bene e chiara la questione d’ indipen- 
denza. Tutto sta lì. Ricordisi appunto Spagna. 
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eserciti , ma ancora sulle vettovaglie , elle con- 
tinuarono per le medesime cagioni con Eguia 
successore di Cuesta, onde Wellington , paren- 
dogli di viver male ed inutile in Ispagna, a poco 
a poco ritrasse V esercito a Portogallo. Quindi il 
marchese di Wellesley , uomo di gran nome e 
di alti pregi dimostrati già da lui nel governo 
delle Indie che per più anni avea rette s’ado- 
prò a compwre quelle dissensioni con tutti i 
modi che seppe ; fra’ quali dicono, ed è proba- 
bile,^ fosse la proposizione di dare a Wellington, 
riconosciuto oramai per sommo uomo di guerra, 
il comando degli eserciti spagnuoli, come, egli già 
aveva quello dell’esercito portoghese. E qui fu 
dove quella gelosia nazionale cosi rinomata de- 
gli Spagnuoli si potè vedere. Perchè quantunque 
eglino confessassero e lodassero il merito del ca- 
pitano straniero , e confessassero e biasimassero 
il poco merito dei loro, sicché non sapevano a 
quale ricorrere per affidargli il comando generale, 
ed or r un or 1’ altro provassero e rimulassero 
di continuo, ei non vi fu verso .tuttavia di farli 
accondiscendere a fidarsi . dello straniero. Nel 
che, per non decidere, come taluni fanno, una 
gran quistiohe con due parole, non diremo che 
quella risoluzione fosse tutta buona o tutta: cat- 
tiva; bensì, al fine di quella attendendo, diremo 
che certamente ella fu cagione agli eserciti spa- 
gnuoli della inutilità in cui rimasero per quasi 
^ tutto quell’anno; ed in fine, della rotta d’Ocana, e 
della invasione d’ Andalusia, e. del .restringimento 
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di Cadice ; le quali disgrazie tulle , siccome elle 
vennero, non per soverchiante forza , nè per 
somma arte dèi nimici, ma per somma ignoranza 
de’ capitani spagnuoli , è lecito credere che non 
sarebbero avvenute sotto un uomo , che , quanto 
|X)i comandò, tanto vinse. Ondechè, senza quella 
risoluzione, la guerra di Spagna sarebbe ita tutta 
altrimenti che non fu, e le cose sarebbersi tro- 
vate fin dal 1809 in assai miglior andamento 
che non furono nel 1812 dopo la battaglia di 
Salamanca ; perchè Napoleone era allora impe- 
gnato nella guerra d’ Austria , 'a cui Spagna 
avrebbe forse con quegli esempi dato quel cuore 
che per sè non ebbe a continuare ; e perchè 
nel 1809 i Francesi non avevano nè Tarra- 
gona nè Valenza, e gli Spagnuoli erano logori 
da tre anni di guerra di meno. In somma, ella 
è cosa certa, secondo quello che ne decise anche 
Machiavello, dopo aver disputalo « dove sia più 
« da confidare o in un buon capitano che abbia 
« l’esercito debole, o in un buon esercito che abbia 
« il capitano debole » (Dis. iii, c. 15), che il 
capitano fa l’esercito; e se mai fu vero, il fu dì 
Wellington, che in Europa vinse sempre con eser- 
citi, vinti sempre prima di lui. Adunque doveva 
esser chiaro allora a’ governanti della Spagna, co- 
me i loro eserciti sarebbero assai meglio capitanati 
da queir uomo. ^ 

Ma per altra parte essi non potevano esser 
certi del paro che quegli non avrebbe abu- 
sato del comando. Perchè sempre $’ è veduto 
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drogai capitano che ebbe nei suo esercito truppe 
sue nazionali e truppe straniere , lasciar a que- 
ste il peggior vitto e i peggiori alloggi , stan- 
carle più, mandarle a’ maggiori pericoli, sottoporle 
agii ufbziali stranieri, disawezzare i nazionali 
dai comando e dai modi nazionali ; tutti incon- 
venienti gravissimi, senza tener conto di quello 
che non è del nostro assunto, che se o il principe 
(r la republica di cui è il capitano ha qualche 
mala intenzione centra lo Stato a cui è in aiuto, 
ella gli è fatta effettuabile dall’ aver, esso il co- 
mando dell’esercito. E se la sperienza mostrò poi 
che di questi pericoli i maggiori non si correvano 
cogl’ Inglesi^ essi erano pur da temere; onde 
non si debbono biasimare gli Spagnùoli. d’avcrne 
tenuto conto, nè d’averli stimati più che, non 
r aiuto, perchè gli esempi fin allora erano tutti 
in favore della più gelosa opinione. Perciocché, 
senza rammentare gli antichi (i quali sono innu- 
merevoli, e di che fu discorso da Machiavello per 
quel die spetta alle ragioni di Stato, ed anche di 
guerra ì in .molti luoghi, e principalmente ne’di- 
scorsi al cap. 20 del lib. ii),* rammenteremo per 
coloro che sono pratici de’ successi de’ nostri tempi 
le gelosie degli eserciti alleati di varie nazioni 
nel 4792 e 1793; le ragioni che dissero molti 
de’ capi della. Vandea per nondiiamar gl’inglesi 
c non fidarvisi ; 1’ impresa che sarebbe stata 
troppo stolta, se non fu intei:essata, dell’esercito 
inglese contra Dunkerque nel 1.793; ài poco 
conto.in che fu, la.mda vita. ehC' trasse;, sempre 
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il corpo di Còndé pressò gli' alleati; le diffidenze, 
ì dispareri è le reciproche accuse Irà Austnacì* 
e Piémohtesi nel 1796; quelle ùiaggìòri e già 
svergognale del 1800 (in cui non fu lecito ad 
un principe il capitanare i suoi soldati hè il com- 
battere per la patria, e fu difficile ad ottenere lóro 
le bandiere e la coccarda nazionale), e nell’ istesso 
tempo le gelosie d^lf Austriaci co’ Russi ; co- 
sicché furono mestieri 20 anni delle maggiori 
sconfitte che si soffrisser mai e la comunanza delle 
disgrazie, della servitù e dell’ onta, per fare che 
tra alleali ed alleati , tra principali ed ausiliari 
sorgesse qualche buona fexle; la quale forse nem- 
meno si dovette nel a sì trista sperienza, 

ma al generoso naturale di due uomini, che per 
disposizione del Cielo governarono con disiate^ 
resse l’uno le cose del mezzodì, F altro quelle dèi 
settentrione. 

Tuttavia non par ragione nelle urgenze il 
rifiutar l’aiuto degli ausigliari; e lion volendo 
per gli esempi detti , e secondo quel che fe- 
cero gli Spagnuoli, lasciar loro il comando supre- 
mo, resta che essi’dieno il comando loro ai tuoi 
capitani , il che sarà difficile ad ottenere quando 
Fausigliario siaqusdche principe potente, e quando 
abbia a casa sua capitani rinomati, e se il corpo’ 
che li manda sia grosso. Quindi non v’ è altro 
mezzo che chiedere un corpo piccolo, il quale 
non sarà forse sufficiente a’ tuoi bist^ni; ovvero 
'la^iar che gli ausigliari abbiano il capitano loro, 

. e i tuoi il tuo , ed allora cadrai in quell’ à|lro 
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pessimo inconveniente di cui è detto pur óra 
degli eserciti doppii. E in sómma più sf consi- 
dera e più si rivolge codesta quistione degli au- 
sigliari , più uno vi si intrica èd avvolge , e 
meno uscita ne scorge ; se non si ridica il detto 
volgare , che si vuole sfuggire la necessita’ 

DELLE ARMI AUSIGLI ARIE , E PERCIÒ AVERNE .DELLE* 
proprie; E TENERLE ADDESTRATE E LESTE IN PACE 
PER LA GUERRA, ED AVERNE QUANTE BASTINO, IL 
CHE ne’ TEMPI NOSTRÌ NON PUÒ ESSER ALTRO CHE 
QUANTE SI POSSANO 

(\) Il giovane scrittore non si ferma quanto sarebbe ©im- 
portuno su questa sua conchiusione, che è li solo buono scio- 
glimento della gran questione degli Ausìgliari. Egli prosegue 
si a dire nel rimanente del capitolo, della necessità in tempo 
dì guerra, e della non-nocività in tempo di pace, degli eserciti 
numerosi ; ma egli avrebbe potuto e dovuto fermarsi più a di- 
mostrare, che gli eserciti nazionali numerosi (in qualsiasi modo 
raccolti) sono il solo buono scioglimento della questione degli 
ausigliarì. Noi tentiamo supplir qui brevemente a tal deQcienza. 

Quando una nazione ha un esercito proprio numeroso, ella 
raccoglie in caso di guerra o Tuno o Taltro^di questi due 
grandi vantaggi: l** 0 Tesercito suo basta alla sua guerra; e 
allora ella scioglie a un tratto la questione; ella fa tutto da sè, 
ella non chiama ausigliari. ^ Ovvero Tesercito suo non basta 
alla sua guerra, o vi basta non certamente , epperciò o la ne- 
cessità 0 la prudenza le fan chiamare ausigliari (che, bisogna 
confessarlo, è il caso più frequente) ; e allora, se ella abbia 
un esercito grosso, talmente grosso, che non sia proporzione 
tra esso e Tausigliario ^o gli ausigliari , allora, dico, cadono 
pure a un tratto tutti grinconvènienti, tutti i pericoli di questi 
ausigliari. Percioc^shè allora non sorge, non può sorgere la 
questione del comando supremo; poniamo che Tesercito na- 
zionale sia di 100,000 uomini, e Fausigliario di 20,000; il 
capitano di questi non può pretendere al comando supremo. 
E allora non v’è pericolo che si muti lo scopo della guerra ; 


Dt SPAGNA B PORTOGALLO ' 53 

Colorò i quali aspettarono che il congresso di 
Vienna o niunialtro determinasse il numero delle 
Irupi^ che dovrebbe avere ogni Stato d’Europa, 
si mostrarono uomini buoni veramente e degni di 
scrivere còme Platone o Tommaso Moro delle re- 
publiche imaginarie , ma non di governare gli 
Siati; perchè si vède; che si perdevano in pensièri 
dell’ ottimo impossibile , invece di studiare il 
bene fattibile, il che assolutamente non è tenden- 
za di mente deH’uomo di Stato, e meno di guerra. 

E veramente, oltreché , determinato il minierò 
delle truppe di ogni Stato^ rimanevano a deler-* 
minar le rassegne da farsi e gl’ispettori o,com- 

non quello d’ esser traditi per lo scopo altrui ; non quello 
che la pace si faccia prima che sia adempito lo scopo nazio> 
naie e via via. Finché Taiuto resta aiuto, il peggior danno è 
perder Taiuto^ ma bisogna perciò non chiamar mai che pochi 
aiuti rispetto all’esercito nazionale ; bisogna' aver eserciti na- 
zionali tali, che, anche chiamando grossi aiuti, restinò essi 
molto più grossi ; bisogna, non disdegnar gli aiuti, non disde- 
gnar nessuno, ma fidar più in sé ; bisogna non fare i bravi, 
ma fare i valorosi ; bisogna sapere, volere seriamente, mo- 
rire ; bisogna morire, anziché cedere a’ nemici od agli ausi- 
gliari della patria; bisogna fìggersi in mente, in cuore, in ^ 
corpo, neH’anima, una volta tutti quanti, che una nazione la | 
quale voglia essere nazione, lo può in qualunque tempo, | 
contra chicchessia, quando avesse mezzo mondo contra sé, e j 
r altra metà indifferente. Poni una nazione di 24 milioni ; * 
togli 12 per le donne, togli 6 per li vecchi e i fanciulli; e 
togli tre, se vuol, per gl’ infermi di corpo e d’animo, per li 
buoni a nulla ! Se rimangano tré millioni di buoni ad alcun 
che, tre milioni, od anche due, od anche uno d’uomini dav- 
vero, io dico, ed è chiaro : che l’ intiero mondo non ha mai 
raccolto, e non potrà mai raccogliere contra essi un milione 
d’avversari! . In fatti di guerra d’ indipendenza chi vuol Vince; 
questo è certo, certissimo I 
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lìiissari da nominarsi in. comune per verificarlo ; 
qual regola poteva farsi sugli eserciti .0 quai de- 
finizione de’sddàti od anche uomini armati? Per- 
ciocché gli uni hanno esercì lo regolare e guardie 
nazionali ; altri esercito d’ordinanza e truppe pro- 
vinciali e milizie ; altri milizie sole con poche 
migliaia di soldati ; altri milizie di più ordini , 
altri riserve ecc.; onde si vede che era mestieri 
far prima un ordinamento universale per tutti 
gli eserciti d’ Europa, e tanto era che governar 
tutti insieme tutti gli Stati, ovvero dar origine- 
a . più dispute e dissensioni che non 1 ^ ne volei 
vano spegnere, ed a peggiori guerre, rotto il freno 
del convenuto, che non si faranno senza questo. 
Ancora, a ine pare che facciano grand’eiTore 
coloro, che disanimano i principi e le nazioni dal . 
tener eserciti grossi. Perchè, 0 per la guerra o 
pel tempo di pace vi vedono essi inconvenienti. 
Se per la guerra, e’ ini sia lecito il ridire qué- 
sta volta, come ho fatto e farò più altre, - il detto 
di ■ Machiavello , che le guerre voglion essere 
corte e, grosse; al quale (per coloro a cui piace- 
rebbero più le autorità de’ tempi, proprii, e da-' 
rebbero costai tempo maggior^possa che non ha 
nel variar i principii) aggiungeremo le autorità di. 
Jomini, di Diìmas , di Rogniat e di chiunque 
scrisse 0 rifletté sullè ultime guerre. Certo, se 
l’Austria invece di aver dapprima in Italia l’eser- 
cito ‘di '30,000 uomini di Beaulieu, e rinforzarlo 
di alcune divisioni, e riordinarlo sotto Wurmser,' 
è rinfrescarlo poi quando fu vinto intorno a Ca- 
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slìglióne, e quando fuchiuso in Mantova .man- 
darvi ili aiuto* Alvinzi con un esercito nuovo, ed. 
infine dopo la battaglia di Arcole rinnovar quésto, 
ancora; se, . dico, !■. Austria avesse invece di cin-' 
que sfòrzi ordì narii fattone uno quiiitujdo stra- 
ordinario, nè Tarle di Napoleone nè la miglici* 
disciplina ò il maggior coraggio delle truppe 
francesi, non avrebbero prevaluto. Ma gli uomini 
non sanno essere. « nè, lutto buoni nè tutto cat- 
tivi », nè i tutto forti nè tutto fiacchi, nè tutto 

\ 

risoluti nè tutto sommessi; e il più comun vizio 
è quello de’ mezzi termini , il quale pur tròppo 
convien che sia viziò principalmente italiano, 
giacché da noi n’ hanno preso il modo di dire gli 
stranieri che non l’avevanò.'Ei si vuol risolvere 
difficilmente la guerra, ma risoluta vincerla in 
ogni modo; e il modo non è di risparmiar à sè 
i danni, che è opera di pace, ma farne al ni- 
mico, che è la guerra, sia che tu offenda o di- 
fenda. Questo modo è più umano assai, e, se 
fosse generale, impedirebbe le usurpazioni e le 
conquiste; perchè niun conquistatore può trai* 
mai fuor di casa tanti de’ suoi nazionali quanti 
paesani , ei troverebbe nella regione che egli am- 
bisce, se questi tutti fossero avvezzi ad armarsi. 
E così vinse Napoleone tutta Europa finché fece 
le guerre grosse e corte, contro a coloro che le 
volevano far lunghe forse, ma a poco a poco, e be- 
nigne quasi, e pacifiche. Ma quando egli. cieca- 
mente s’abbattè in unà nazione (nazione davvero, 
non popolo o stuolo) lenta, pigra, e allor dicevano 
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vile a risolversi , ma che quando ebbe detto 
guerra, guerra fece tutta intiera, cittadini e pae- 
sani e soldati, e coirarmi e colle sostanze e col 
corpo e coU’anima d’ognuno; allora ei fu fermato, 
allora ei più non seppe che fare, allora dovette 
lasciare tutti i modi usati per tentare altri nuovi 
che non gli valsero di più, perchè non era colpa 
de’ modi suoi , ma pregio di quelli de’ suoi ni~ 
mici . A vero dire gli Spagnuoli , non essendo 
bastata la guerra grossa e corta , non desistet- 
tero, e la fecero grossa e lunga. Ma della loro 
gloriosa perseveranza, poche parole, non so se 
aitigli, a me certo non soddisfarebbero. 

. Adunque continuerò a dire della necessità 
degli eserciti grandi, i quali non solamente sono 
giovevoli e necessarii in guerra, ma non sono 
nocivi i loro apparecchi in tempo di pace. Perchè 
de’ due danni che vi vedono i miei contrarii, che 
. lo Stalo n’è impoverito, e i cittadini distolti dal- 
l’arli buone, io nè l’uno nè Tallro vi scorgo. E 
veramente, che sia necessaria molta spesa e di 
danari e di masserizie proprie od altrui j)er muover 
le truppe, io convengo; ma che né sia necessàrio 
molto per tenerle in pronto ed apparecchiarle non 
mai . Perchè questo bene fra gli altri ha fatto l’espe- 
rienza, data a molti a lor costo, da Napoleone ; 
che più non si sogna sien necessari gii anni e 
gli anni per far le buone fanterie, nerbo' d’ogni 
esercito e principalmente dei difensivi. Onde tutti 
gli Stati hanno in un modo o in un altro preso 
l’uso di Federigo di Prussia, d’aver de’ soldati che 
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. s’ addestrano e si mandano a' casa poi, sia per 
tornarne tanti giorni all’ anno, sia per rimanerci 
fino al bisogno. Anzi, s’ è migliorato da molti 
quel sistema, riducendo il numero di quelli che . 
stanno sempre in piedi, e non: prendendoli fra 
gli stranieri e i ‘vagabondi, ma c^me gli altri 
fra’ cittadini e pae^ni ; ondechè la professione 
dell’armi più non è mestiero come prima, e gli 
eserciti più non sono uno stuolo di raccogliticci 
e discoli, ma adunanza de’ migliori d’ogni paése. 
Ed è questo bene venuto dall’ esser cre^iuti gli 
eserciti fino al segno che non sarebbe publico 
tesoro capace di mantenerli permanenti; e più 
eccederà questo che chiamano male degli eserciti 
grandi, più diminuirà quello vero degli eserciti 
permanenti, e più ne saranno alleggerite, le fi- 
nanze; e Dio volesse che si giungesse al segno 
che sono gli Stati Uniti d’America, i quali hanno 

- il più grande e il più piccolo esercito che abbia 
rispettivamente ninno Stato, perchè pagando al 
solito non; più di cinquè o sei mila uomini, per 
guarnire i forti delle coste, più .d’ un milione 
cred’ io corsero all’ armi nel 1814, quando fu 
presa Washington, tutti ordinati e pronti a com- 
battere. Il qual ordine sarebbe con alcune va- 
rietà imitabile in qualunque Stato, in cui chi 
governa abbia iU popolo amico. Onde Si vède 
che non sarebbe adattabile questo modo in una 
provincia tenuta a forza ed aggregata centra 
ogni sua volontà ad un altro Stato ; perchè a 
questa non si potrebbe fidare la propria difesa 
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conlrà qualche altro Statò cui preferisse èsser 
unita. E questo sarà* uh vantaggio' di più^' del 
diventar ogni cittadino soldato. - E quanto a dò 
che dicono che’così-si distruggono le* arti buo^e 
togliendo loro Je braccia , io non voglio ‘entrar 
a discorrere degli ordinamenti che si dovreb- 
bero fare per fuggir queir inconveniente; per- 
chè questi ordinamenti dovrebbero adattarsi ai 
casi particolari d’ogni paese. Ma se non fiori 
Sparta per 1’ industria , io non vedo che il 
rimanente della Grecia o Roma n’andasser povere 
per essere ricche d’armi proprie; nè che vi mi- 
gliorasse rindustria quando vi 'si perdetter l’armi; 
riè che Inghilterra s’impoverisse cogli sforzi che 
fece, dal lSOS al 1815; anzi, cosa incredibile a 
molti, ma pur chiara in fatti ed in ragióni, vidersi 
crescere a un tempo, e quasi l’una cosa reggendo 
l’altra, rindustria, l’esercito, le lettere, le ric- 
chezze, le imposizioni,* gl’ingegni, 'l’imperio e^ 
la gloria. Ma a taluni pare aver vinto un partito 
per l’arte loro, quando hanno impedito l’accre- 
scimento di un’altra. E diireran sempre cotali 

contèse fra i dappoco ♦ 
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(1) Anche qui sarebbe da aggiugnere molto. Aggiugniamo 
quel poco'che ci pare più importante, sui mòdi di ottenere ed 
ordinare un esercito nazionale, il più' grosso possibile, cioè 
suirÀKMAMENTO GENERALE d’uoa oazioDe. • — Qucstì modi, a 
chi vi pensi bene, sono due soli. ' 
lit i* è‘ quello, il quale io direi Afodo Prmsiàno; perchè 
usato variamente in varii paesi (quasi tuUaì Germania, ‘e Pie- 
monte), egli ha poi in Prussia Idi sua efficacia d’armamento ge> 
nerale. È si potrebbe pur dire Armamento generale per mezzo 
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SelV esercito; perchè esso consìste in ciò* appunto, che Peser- 
citò comprende e fa soldati a poco a poco tutti i sudditi dello 
Stato. Eccone un* idea brevissima, epperciò di. necessità in- 
compiuta per sè i ma qui forse bastante. — Ogni Prussiano 
nasce soggetto alla chiamata militare ; nìuno n*è esente per 
nascita; esenti ai Tetà virile quelli soli, che, dopo esame, son 
dichiarati capaci degli uffizi governativi o delle professioni 
incompatibili colia milizia. Adunque la gran pluralità delia 
nazione, quasi tutti, entrano neiresercito; vi fan tre anni di 
servizio attivo sempre sul Tarmi,' ogni anno n’entra un terzo, 
c n’esce un altro : questo è Teserci7o. — li terzo uscente dal- 
l’esercito entra nella Landwehr, che è come un supplemento 
all’esercito, ovvero come un prirno grado di guàrdia nazionale; 
e questa Landwehr è divisa in reggimenti proprii^ distinti da 
quelli dell’esercito, chiamàti poi ad esercìzi frequenti, e ba- 
stantemente lunghi per mantenerli soldati veri. Non mi ram- 
mento quanti anni stia ogni iiomo'nella Landwehr. --r- Ad. ogm 
modo gli uscenti dalla Landioehr entrano nella Landsturm, 
che è un secondo supplemento dell’esercito, un secondo grado 
dì guardia nazionale ; non più chiamato ad esercizi così fre- 
quenti nè così lunghi, come la Landivehr,Jn tempo di pace; 
e destinato ad esser chiamato l’ultimo e per li servigi più sta- 
zionari in tempo di guerra. 

I vantaggi di tale ordinamento sono evidenti. Non sola- 
mente tutti gli uomini d’una nazione (salvo pochissimi dispen- 
sati) sono chiamati alTarmì, ma tutti vi sono veramente e com- 
piutamente esercitati , prendono *gli abiti e i costumi mili- 
tari per tre anni di gioventù, e li serban quindi per tutta lor 
vita. 2° Questi esercizi e questi abiti militari sono identici per 
l’esercito, per la landwehr e perla landsturm, per tutti quanti; 
v’è quell’iiniformità, che niuno può negare, sia vantaggio som- 
mo nella milizia. 3^ L’esercito ha sulla landwehr il vantaggio 
del. trovarsi attualmente in armi, in esercìzio; ma. la land- 
wehr ha sull’esercito quello d’esser composta tutta di veterani; c 
quindi, con questo compenso, quella parità di stima, d’orgoglio 
militare, di fiducia reciproca, che è pur esso un grandissimo 
vantaggio. E finalmente questo ordinamento porge per la 
chiamata effettiva all’armi, e per l’ordinamento di guerra, e per 
il risparmio all’erario, altri vantaggi numerosissimi, che non 
sarebber possibili ad accennare se non io un trattato disteso. 

II solo svaolaggto che sia a questo modo , è che egli ri- 


f 


60 STIDII SILLÀ GUEBBA d’iNDIPENDENZA 

chiede Bon pochi anni d'apparecchi , non può adOprarsi nè 
Iniziarsi da. niuna nazione o parte di nazione, in caso d’ur- 
genza^ È chiaro; esso non può produr l'armamento generale, % 
se non in quel numero d’anni che son fìssati per il servigio 
continuo nell’esercito, più quelli che son fìssati per passare 
nella Landwehr ed almeno arrivare alla Landsturm. È neces- 
saria in somma quasi una intiera generazione. 

Il secondo modo poi è tutto rovescio del primo, e si po- 
trebbe dire Armamento generale per mezzo della guardia fia- 
zionale ; ovvero, volendolo chiamare da’ paesi dove fu più e 
meglio ordinato (per a tempo) si potrebbe dire modo francese^ 
od inglese» — ^Perciocché negli anni 1790 e seguenti la Francia, ' 
negli auni 1804 e seguenti l’ Inghilterra, trovandosi minac- 
ciate da invasioni straniere, e non avendo nè l’una nè l’altra 
un esercito proporzionato a questa somma emergenza, tutte 
c due presero l’armi in modo subitane, non tumultuario, anzi 
ordinato , identico in realtà, appena diverso di nome, chia»- 
mandosi guardia nazionale in Francia, e milizia nazionale 
in Inghilterra l’armamento generale ; ed estraendosi da esso 
molti corpi di volontari, che accrebbero l’esercito stanziale. 

— r Così la medesima urgenza produsse il medesimo ordina- 
mento ne’ due paesi, quantunque cosi diversi, anzi pur troppo^ 
antipatici l'uno aU’altro. — Ed il medesimo effetto sembra 
riprodursi ora nell’Italia centrale. 

11 gran vantaggio (lascio i civili, parlo dei soli militari) di que- 
sto ordinamento, è la prontezza, anzi subitaneità possibile in 
esso, impossibile nel 1° modo da noi detto. E questo vantag- 
gio compensa tutti gli altri, in caso d’urgenza. Non che scìen- 
tificà pedanteria, sarebbe patrio tradimento, in faccia a un 
invasore, quando si tratti dell'indipendenza, cioè dell’esistenza 
d’una nazione, cercare il meglio di che noms’abbia tempo, tra- 
lasciare il men buono di che solo s’abbia tempo per salvare 
la patria. 

Bensì, passato il pericolo, resterebbero a cercare gli svan- 
taggi militari di questo modo; e fatto il paragone de’vantaggi 
e svantaggi suoi, resterebbe ancora a comparar tutto questo 
modo al primo; il quale se risultasse migliore, resterebbe a 
cercare, come si possa ripassare dal secondo al primo. E forse, 
fatti tutti questi paragoni, resterebbe a far quello de’vantaggi 
militari e civili de’ due modi. — Ma di quésto ultimo paragone 
non sarebbe qui il luogo; e del primo non è forse il tempo. 
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Ondechè io. scrittore,, che ho sperimentato parecchie volte il 
danno delle spiegazioni sforzatameote incompiute, scelgo anzi 
lasciar ad altri quest'assunto; quantunque ei mi paia il più 
importante fra tutti oramai per l'Italia. 

Del resto, chi volesse sfoggiare erudizione antica .0 moderna 
troverebbe molti modi più 0 meno sìmili 0 diversi dai due 
detti. Dinnanzi a un'accademia, si potrebbe forse far risalire 
rorigioe dell’ordinamento prussiano agli Assiri, e quello delle 
guardie nazionali agli Ebrei! e si potrebbe aggiungere poi una 
serie di elucubrazioni sulle milizie Greche, Romane, feodali, 
fino alle cerne Toscane, 0 ai somatenes di Catalogna, od ai 
sollevamenti tumultuari della Yandea. Ma, per l’uso, per la 
pratica, per lasciar le parole e venir a’ fatti, io credo che 
quanto più si proverà, tanto più s'accosterà ogni questione 
deU'armamento generale ad uno de' due mòdi ; 0 far uscir la 
nazione armata dalVesercitOy 0 far uscir Vesercito dalla na- 
zione armato.— Farmi» non sia possibile. uscir di li; se non si 
voglia abbandonar al caso la più importante delle azioni na- 
zionali, l'azione d'armarsi. 

E finalmente, mi si concedano ancora alcune parole , forse 
ingrate, ma forse necessarie. In qualunque modo s'armi ogni 
frazione della nostra nazione, la vera importanza è : F che 
ella s’armi tutta ; li® che s’armi seriamente. Le feste, i canti, 
i banchetti, gli evviva, i brindisi, tutte le dimostrazioni fatte 
0 fattibili sono elle mezzi soltanto, rimangon elle mezzi e non 
più, mezzi per così dire d’arruolamento? Bene sia! non fac- 
ciamo i pedanti, non i piagnoni; non paragoniamo inutilmente 
la nostra con altre nazioni più settentrionali e più fredde. Ma 
per Dio e per la patria non isprechiamo il tempo, le voci, gli 
spiriti, le forze, i danari in nulla che non sia mezzo agli scopi 
scrii, seriissìmi : i® dell'armarsi ; 2 ® dell’esercitarsi ; 3 ® del 
vincere 0 morire per la patria. La milizia è la più oziosa delle 
vite, la più vana delle occupazioni, la più improficua delle spese, 
il più stolto de’trastulli, se rimanga trastullo, se non sia spesa, 
occupazione, vita seria; se non abbia realmente, nel cuore,e 
nella coscienza di ciascuno que'tre scopi, od anzi solo l'ul- 
timo definitivo. 11 vincere 0 morire è cosa seria più che niun'al- 
tra al mondo; è un piacere, ma un piacer serio; è un sa- 
crificio da farsi alacremente, ma per chi vi si sia apparec- 
chiato seriamente. Gli spensierati, i gaudenti, i nullacuranti 
lo sanno fare talvolta, ma non sempre. Per farlo sempre, in 
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Ogni caso, bisogna avervi pensato, aver risoluto farlo in ogni 
caso ; nelle vittorie e nelle sconiìtte, gloriosamentè ed oscu- 
ramente, con 0 senza speranza di preroii e delle lòdi domesti- 
che, senza aver a riveder la inadre^' la donna où figliuoli. A 
chi scarta questi pensieri tra l’appareccbio, o peggio a chi 
s’ inebbria per iscartarli, essi ritornano gravi, pesanti e dépri^ 
menti al giorno del sacrificio; soli coloro che hanno guar- 
dato questo da lungi in tutta la sua latitudine e serietà, possono 
andar sicuri d’ incontrarlo alacremente poi ad ogni occasione* 
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Fermata d’ Arrisaypa sul fianco sinistro 
dell’esercito Francese. 

, » ' • * * 

^ • 

DELLO AVVILIRSI IN SULL’ESECUZIONE.,'' 

Abbiamo detto come l’arte^ della guèrra è così 
semplice, e deriva in modo dalla natura, che i 
generali nuovi, quando non abbiano pregiudizi 
e mala scuola , trovano sovente' i partiti mi- 
gliori , come fecero i generali spagriuoli a Bay- 
len. Così .ad un uomo non è mestieri di scherma 
per saper, con un ferro in mano, investire o 
difendersi; meglio assai che noi farebbe uno, il 
quale, avendo imparale su’ libri quelle regole, vi 
ripensasse troppo alla pròva. Mollo uso è d’ uopo 
per adoprar, bene e senza esitare le regole; ed 
a me pare abbia errato il Jornini, quando, fatta 
quistione se sia da scegliersi pér sommo ca- 
pitano uno che sappia far buone combinazioni 
al tavolino e mal. eseguirle in campo, od uno 
òhe combatta bene ima non abbia ingegno da far 
buone combinazioni, egli antepone quel primo 
buono soltanto pel concètto. 11 vero è, che si 
voglion ad un generale le due qualità, e Tuna 
senza Tallra non frutta; perchè, come dice altrove 
il medesimo autore, non è tutto il portare una 
massa di truppe al punto più essenziale o stra- 
tegico, ma ei si vuol bene e subito métterla 
alle m^ìcol nimico ; 'altrimenti , come altrove 
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s’ è detto, til dai temjk) al nimico a ritoglierti il 
punto essenziale; ovvero, cambiando la sua or- 
dinanza, di far sì che il punto già essenziale noi 
sia più. Onde- io non laccio, come taluni, di 
troppo ardimento Arrisaga, il quale aveva uno dei 
più- belli eserciti che si fosser veduti mai in 
' Ispagna, d’ esser disceso dai monti della Sierra 
Morena ai piani di Casliglia; nè d’aver passato 
il Tago subitamente minacciando; nè del modo in 
che lo fece, fingendo di voler assalire i ponti 
d’AranJuez o di* Toledo, e recandosi a un tratto 
al guado di Santa Cruz della Zarza sulla som- 
ma sinistra de’ Francesi , ove non furono . per 
tre .dì .ninne forze che . lo potessero impedire 
di. occupar Madrid e stabilirsi così in mezzo ai 
quartieri sparsi del nimico. Bensì è da lamen- 
tare queir avvilimento e quel quasi stupore della 
propria arditezza, per cui il buono Spagnuolo si 
fermò a un tratto, e così perdette il frutto < del 
suo bel principiare. Onde si vede, ch’egli aveva 
falli giusti i suoi conti su ogni cosa,, tranne sul 
propria animo. Perchè a taluni pare, quando hanno 
combinati tutti i casi d’un disegno, esser capaci 
d’eseguirlo; ma quando vi si trovano, la novità, 
l’inesperienza^ la diffidenza tolgono gli spirili 
ai più animosi. Onde se tu non ti sia provalo 
in successi della . medesima specie , o simili 
a quello che stai per imprendere , principal- 
mente se tu non sia .giovane, e comò vergine 
de’ disinganni della fortuna , e in somma , se 
un 1^1 dubbio tè ne venga, fa qualche , minor 
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prova di te ste^o, prima d’ arrischiar con te 
ogni cosa; perchè il trovarti colle vite di tante 
migliaia d’uomini e la salute della patria di- 
pendenti da un tuo cenno, è cosa da sbigot- 
tire qualunque uomo nuovo, e tanto più quanto 
è migliore; e tanto più se tu avessi in faccia 
qualche capitano di gran nome ( come erano 
allora Soult e quasi tutti i Francesi), il quale 
scemerebbe la propria fiducia a qualunque più. 
presuntuoso. Io crederei che Wellington, uomo 
al certo non troppo diffidente di sè, s’appren- 
desse a quel modo di guerreggiare che molti 
tacciaron di troppo prudente, perchè essendo egli 
nuovo, ei pensava non essergli lecito l’arrischiar 
molto con que’ vecchi capitani; il che si vide 
principalmente quando guerreggiò contro Mas- 
sena famoso per la buona fortuna, e che dicono 
sia più d’ogni altro tenuto in gran concetto da lui. 
E quand’ egli ebbe in faccia altri capitani, coinè 
nell 81 3 e 1 81 4, egli vi andò con meno riguardi; 
e quando tornò Soult le due volte, subito egli 
riprese la prudenza ; e così computando le forze 
e r animo d’ ogni capitano egli li seppe vincere 
tutti; ma chi non computa gli animi ma so- 
lamente le cose, corne i siti, il numero de’ sol- 
dati 0 le artiglierie ; sempre s’inganna. Onde 
Arrisaga, il quale dicono Valesse lasciar il co- 
lmando, non fidando della propria attitudine, fece 
bene ed altamente nel dimandar di lasciarlo; 
ma obbligato da’ suoi a rimanervi, avrebbe do- 
vuto 0 lasciar la diffidenza, che non è virtù 
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militare, 0 combinar le operazioni secondo quella, ; 
e non arrischiare tiitio in un sòl tratto; chè non 
avrebbe perduta ogni cosa, appunto quando era 
meglio avviata. Il quale veramente è comu- 
nissimo errore; e molti esempli se ne sono ac- 
cennati dagli scrittori delle ultime guerre 

XII. 

Campanella di Masnena in PortofeAllo* 

ERRORE DI BCONAPARTE IL NON VENIRCI EGLI. 

» 

Ora entriamo a discorrere della campagna 
più importante fra quelle che si fecero nella 
peni^la; e si potrébbé dirforsela più ossei-vabile, 
in quanto all’arte, dopo quella di Buonaparte 
nel^l 796. Perciocché questa di Portogallo fu quasi 
correttrice di quella; e ridusse a’ loro veri ter- 
mini molti pregiudizi, che la riuscita di quella 
e deir altre di Buonaparte aveva fatti nascere. 
Quella fu d’ un capitano e d’ un esercitò buono 
contro a cattivi; ed essendosene voluti trarre prin- 
cipii generali, essi riuscirono falsi in gran parte. 
Questa di Portogallo essendo d’un generale e d’iin 
esercito buono contro a buoni, può, ben conside- 
rata, dar più profitto che non l’altra. E non- 
dimeno non vorrei 'che taluno , pensasse ché io 
volessi abbassar la gloria militare di- Buona- 
parte che a me pare sempre lanP alta, quanto 
bassa TIeve pai*ere a noi Italiani quella sua di 
uomo di . Stato. Nè voglio decidere nè dispu- 
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tare del paragone di lui, e di Wèllihgtón; sul 
quale dicono che taccia égli ostinatamente, per 
non aVer forse ad imitar Annibale quando giudicò 
di Scipione suo vincitore. - Ad ogni modo, égli è 
certo, nulla essere stato mai più diverso- che i 
modi di combattere di questi due capitani, 
r uno sempre per .invadere , Y altro per difen- 
dere. Quegli ebbe sempre a diffidare de’ po- 
poli, questi fu aiutato. del loro amore; quegli 
percorse Europa tutta, quésti giierreggiò in 
poche provincie , rivolgendovisi d’ ogni modo 
0, stando; quegli ebbe a un tratto il supremo 
comando, questi salì próntamente ma. pér tulli 
i gradi; quegli giunse al sommo della sua 
gloria pochi giorni dopo aver avuto un eser- 
cito, questi se l’acquislò a poco a poco; qùegli 
parve aver quasi un solo mòdo di combattere 
e con quello vincere, quali che fossero i modi 
dégli avversarii, quasi non li credesse degni 
d’ esser posti in conto o studiati ; quésti tentò, 
variò, s’adattò a’ modi di qualunque avversario, 
c finalmente a quelli di quel primo é sommo, 
ch’egli vinse così; sòmiglianti in ciò sólo, il 
mattino di Waterloo, che nè l’uno nè l’altro non 
erano stati viriti mai. 

Ora prima che ricérchiamo esempii imitabili 
dati da Wellington in questa sua campagna, la 
più famosa idi lùttè, e’cT con vien additare gli 
ei^mpi da sfuggirsi dati in èssa da Napóleorie. 
E pér giudicarfo da quegli stessi modi, ch’egli usò 
nel suo fiore, vedasi come egli'coriducessè sempre 
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con due prìncipìi le suè imprese. 11 primo fu di 
fame una sola alla volta; Tallro, se più d"una 
contro al suo volere n’avesse sulla braccia, d’ir 
egli di sua personaalla più importante. E làprima 
avvertenza fin dall’anno addietro ei non la potè 
seguire per aver computato male la giierrà di 
Spagna; perchè dopo aver credulo che non vi 
sarebbe guerra, egli credette che sarebbe corta; 
ed anche se noi credette, gli fu forza farla corta, 
perchè, mentre egli l’andava proseguendo, gli 
venne nuova della guerra che slava per inco- 
minciai*si dall’Austria, ed a quella, pel secondo 
principio, come alla più importante, accori, 
lasciando Spagna a’ suoi luogotenenti. Ma fatta 
la pace a Vienna, e tornato egli e le sue truppe, 
mandò queste a Spagna e non vi venne egli; 
come certo avrebbe fatto, se fòsse egli stato al- 
lora quell’uomo che era altre volte. Ma essendo 
già per la somma fortuna stemprato il suo ani- 
mo , e pel matrimonio testé contratto parendogli 
di poter lasciar l’operosità di Principe nuovo, e 
prendere riposo e il viver comodo de’ Principi le- 
gittimi, egli mandò a quell’impresa di Portogallo, 
di ' gran lunga la più importante che avesse , 
uno de’ suoi luogotenenti ; il quale, càrico anch’ 
egli di ricchezze e d’onori, più che mai accu- 
mulatigli addosso per aver lui salvato l’esercito 
e il suo signore ad Esslinga, infiacchitone anche 
egli ed amante della vita e de’ suoi, comodi, 
se non potè anch’egli rimetter ad uno inferiore 
r impresa lasciatagli del suo signore , non vi. à 
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adoperò tuttavia come a quelle di Montenotte e di 
Rivoli, dove aveva avuto il nome di figlio diUuo 
della vittoria. Ma la vittoria e la fortuna militare 
non son altro che la vigilanza; la quale fu presso 
agli antichi rappresentata dal gallo di Marte con 
una zampa sur un trofeo, ePallrasulglobo; e così 
la fortuna di Massena e la stella deirimperatore, 
non vigilando essi più, scomparvero. Onde badi 
chiunque di alcuna fortuna militare si pregi, 
a non perderla per l’età, il disuso o la morbi- 
' dezza ; alle quali se troppo in tempo di pace si 
sia abbandonato, faccia come il cavallo, che, udita 
la tromba, lascia spontaneamente ed al momento i 
pascoli. Perchè- è già difficile lo scuotersi dalla 
vita oziosa, e con uno sforzo tornar all’attiva; ma 
senza sforzo è impossibile. E così più noi seppe far 
Buonaparte, condisceso eh’ ebbe una volta alla 
pigrizia ; ed abbandonato il suo uso di assumere 
per sè l’impresa più difficile e pericolosa, più 
non seppe affrontare nessuna difficoltà , nè ri- 
manere egli dove le cose non andassero asso- 
lutamente bene , fessevi o no mestieri della sua 
presenza; il che si può notare nella sua par- 
tita , 0 fuggita che si chiami , dall’esercito di 
Russia nel 1812, subito che gli fu aperta una 
porta per la sua persona, ed in quella da Germa- 
nia nel 1813 ; e più che mai negl’ indugi! che 
pose nel 1814 a lasciar Parigi ove nulla aveva 
a fare; perchè, scaltre volte aveva lasciato l’e- 
sercito d’Egitto, ei non fu allora lasciar l’impresa 
importante, anzi venire a quella che era tale. E 
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fu un altro male del non esser andato esso alla 
guerra di Portogallo , che sapendosi- da tutti 
r importanza di quell’ impresa e non VedendoVelò 
venire , parve a tutti che dubitasse della riu- 
scita, e fu screditata; onde in Francia, mentre 
congratuìavansi coloro che seguivano l’Impera- 
tore nelle sue imprese, compiange Vansi quelli 
che ivano a Spagna ; e il caso volle che molti 
giovani de’ più cogniti vi rimanesser morti o 
tronchi di membra ; al che aggiungendosi la 
difficoltà d’aver notizie di quelli che sopravvi- 
vevano, e i pochi avanzamenti accordati a coloro 
che vi combattevano (perchè, quando noti è pre- 
sente il signore, più la riuscita che il mèrito è 
premiata), ed ancora l’ingiustizia ed inumanità 
della impresa, ne venne che niuno vi andasse di 
buona voglia, e chi v’andava fosse pianto da’ 
suoi come perduto. Forse Napoleone stesso sentiva 
ribrezzo. per quell’impresa; perchè non è nulla 
che ne metta tanto anche ne’ forti, come trovar- 
pericolo e difficoltà, dove si pensava andare e 
fare come per diporto - 

• » « • • - ' V 

(i) 11 che toma appunto a comprova di ciò che dicemmo 
poc’anzi: che non bisogna andar come a diporto; a’ pericoli 
scrii e necessarii. — Aggiungerò un’osservazione che s’è po- 
tuta fare da tutti coloro, i quali han veduta l’età eroica della 
milizia. È famoso il nome di vieux grognards dato da Na- 
poleone a’ 'suoi veterani E il fatto sta, che esso si sarebbe 
potuto applicare a tutti i vecchi guerrieri di quell’età lunga- 
mente provati nella vera vita militare di guerra. La vita 
militare ha splendori, ha piaceri superiori a quelli d’ogni 
altra vita,^ vero, ò eertiesimofma gli splendori e i piaceri . 
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Ordinamento delle truppe portog^heal. 

« ' % 

MESCOLANZA DI TRUPPE NUOVE CON VECCHIE. 

Nel 1809 le truppe portoghesi erano state 
tutte riordinate con ufQcialì per la maggior parte 
Inglesi; quale era pure Beresford, capo di tutta 
la milizia, o com’essi lo chiamano, maresciallo 
generale. Questi era poi soggetto à Wellin- 
gton. I Portoghesi avvezzi a valersi degl’ In- 
glesi per ogni cosa , di buona voglia portavano 
quella soggezione agli alleati, alla quale gli Spà- 
gnuoli preferivano .il non vincere i nemici. 
Wellington poi, non che esporli più de’ suoi, gli 
aveva tutto quelP anno tenuti indietro , e dato 
lor agio ad addestrarsi. Quando poi gli parve 
tempo di valersi di tutte le sue forze, le me- 
scolò, ponendo nelle brigate per ogni battaglione 
portoghese due inglesi; il che certo era il mi- 
glior mezzo di sfuggir l’invidia o. l’accusa di 
valersi troppo o troppo poco degli ausigliàrii. 
Nelle guerre moderne io credo che sia stato 
questo il solo esempio del mescolar sì minuta- 

di lei' non sono quelle divise, queirarmi, qtie’ ravalii, ed an- 
che meno quegli ozii, che allettano forse taluni ; sono le oc- 
casioni che si trovano in essa più cJie io niun’u'tra di eser- 
citare i| coraggio, la pazienza, la generosità, Tamore d’altrui, 
il sacrifìcio dì sè, tutte le più belle, le più alte, le più vi- 
rili, le più serie fra le virtù/ 
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mente le nazioni. Napoleone le teneva, o in 
corpi d’esercito, o in divisioni, o almeno in bri- 
gate distinte; nelle guerre antiche si trovano 
de’ capitani che fecero come Wellington, e degli 
altri che facendo combattere ogni nazione da 
sè, pensavano accrescerne l’emulazione. Del che 
debl^no decidere, e le inclinazioni di quelle na- 
zioni, e le ragioni di Stato, che il capitano ha so- 
vente da considerare, ma delle quali non è mio. 
intento ragionare. 

Ma un’altra quistione tutta militare è da de- 
cidere rispetto al fatto riferito; se vogliansi o no 
mescolar le truppe nuove colle vecchie; perchè 
di rado succedendo a un capitano ravei* un eser- 
cito di veterani, gli è necessario sapere come trar 
il miglior partito di coloro che non son tali. A 
lasciar le truppe separate c’ è il vantaggio di 
sapere di chi tu li possa fidare all’occasione; e 
di poter distribuire i posti difficili e le imprese 
ardue ai buòni, lasciando le facili a’ men buoni. 
A mescolarle c’ è quello di non aver a studiar 
di continuo, ed a rimutare la tua battaglia ad 
ogni fazione; e quello, che, fidando meno in certe 
parti di quella, puoi fidar più ed egualmente 
dell’ intiero. Onde, volendo aver i vantaggi de’ 
due modi, pare non ne sia niun altro, che me- 
scolar i battaglioni nuovi co’ vecchi in tutta la tua 
battaglia ; ma aver una riserva di truppe vecchie 
per fare o sostenere qualche sforzo principale. 
E così, benché ninno indizio particolare io. non 
ne abbia , presumo che facesse Wellington ; 
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perchè io vedo, che in ninna urgenza le riserve 
gli mancarono mai , nè mai furon da meno del • 
loro ufficio; onde è mestieri che fossero di 
truppe elette, benché non forse cosi stabili nè 
così famose come la riserva o guardia impe- 
riale di Napoleone. E nell’ aver dato Wellin-. 
gton gli ufficiali e molti sotto-ufficiali vecchi 
Inglesi ai battaglioni nuovi Portoghesi, notisi 
com’ egli s’ incontrò col modo usato sempre da 
, Napoleone, e chiamato dai Francesi empire i qm- 
dri de^ reggimenti vecchi. Perchè consideravano 
essi che, quando ognuna delle sezioni in cui si 
divide un battaglione avesse per capo, per 
serrafila , e per le due guide di destra e sini- 
stra soldati vecchi e che sapessero muovere la 
sezione , il rimanente de’ soldati restava come 
incastrato ed accerchiato e costretto a seguir le 
mosse di quelli. 

E l’esperienza, principalmente degli ultimi 
anni, ha dimostrato come pochi giorni bastino 
ad addestrar fanti da valersene in questo modo. 
Perchè a due sole si riducono le fazioni del fante: 
maneggiar l’arma e camminar ai passo. Ed è 
una pedanteria il dire che sien mestieri anni ed 
anni ad insegnarle; benché veramente molti anni 
si richiedano per conseguire quella minuta esat- 
tezza di cui tanto conto facevasi quarantanni 
sono; perchè le cose naturali si fanno facilmente^ 
ma a quelle centra natura ci vuol tempo e fatica. 
Quando poi il soldato sappia maneggiar l’armi e 
camminare, tutto il rimanente lo fanno gli uffi- 

4 
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dall e sotto-ufficiali. - E. tutto ciò fu dimostrato' 
dairesperienza deiresereito francese^ dal quale la* 
necessità aveva cacciato a poco a poco le inutilità* 
Ogni reggitncjito o corpo di più battaglioni, ne 
aveva un^di deposito, dove rimaneva per lo più 
il mag^ore, il quale con^ ufficiali e sotto-ufficiali 
vecchi attendeva ad addestrar le reclute; e di 
radn succedeva che partisse, tutto il battaglione 
di deposito, per l’esercito; ma secondo n’avean 
bisogno ' i battaglioni di guerra, lor si mandai- 
vano dal deposito i soldati nuovi a riempirjB i 
posti vuoti , ordinandosi per la via i varii con- 
tingenti in battaglioni o reggimenti di marcia, ' 
che giunti all’ esercito si scioglievano per entrar, 
ognuno nel* proprio reggimento. Se poi un bat-^ 
taglione era rovinato, del tutto in- , qualche fatto 
d’armi., allora raccogliendo od avanzando gli 
ufficiali e sotto-ufficiali e soldati rimasti , ed 
aggiungendoyene alcuni presi di qua e di là, 
facevwo un quadro il mandavano a riempire 
od alle spalle dell’ esercito od al deposito. E così 
fra pochi mesi,, o talor giorni; il quadro riempito 
ripartiva a ricombattere. E veramente s’ erano 
studiati bene tutti i* mezzi onde non lasciar per- 
der tempo. nè a generali, nè ad ufficiali, nè a 
soldati; i quali, benché tanti fossero, pure pare- 
vano e servivano come se fossero stati molti più,, 
per quella raddoppiata velocità nell’impiegaiii; e. 
cosi sì vorrebbe fare tanto più:; da chi non ne 
abbia tanti come, n’aveva Napoleone. 
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XIV. 


Perchè Wellinupton non resistesse se non a Busaco^ 


E DEL FUGGIRE I COMBATTiNENTl INUTILI. 


A coloro ì quali chiedessero, perchè lord Wel- 
lington lasciasse prendere quasi dinnanzi a’ suoi 
occhi prima Ciudad Rodrigo e poi Almeida, e 
poi si ritraesse, fermandosi dai limiti fino alla 
capitale una sola volta a Busaco; direi ch’egli 
voleva risparmiare le forze per un disegno che 
egli aveva già. Ed a chi domandi più spiega- 
zioni, perchè è inutil fatica ridire le cose che si 
trovin dette bene da altrui, piacemi riferire uno 
squarcio del capo 57 Uh. 3® dei discorsi di Ma- 
chiavello, ove discorre se le piccole battaglie 
innanzi alla giornata sien necessarie, e dice 
che : « un buon capitano debBe osservare con 
« ogni diligenza, che non surga alcuna cosa che 
« per alcuno accidente possa torre l’animo al- 
« l’esercito suo. Quello che gli può torre Tanimo 
« è cominciare a perdere; e però si debbe guar 
(( dare dalle zuffe piccole, e non le .permettere 
« se non con grandissimo vantaggio, e con certa 
<( speranza di vittoria; non debbe fare impresa 
« di guardar passi, dove . non possa tenere tutto 
« l’esercito suo; non debbe guardar terre se 
a non quelle* che, perdendole, di necessità ne se- 
« guisse la rovina sua; e quelle che guarda, 
« ordinarsi in modo e con le guardie di esse e 
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« con Fesercito, che trattandosi della espugna- 
« zione di esse, ei possa adoperare tutte le forze 
sue; le altre debbe lasciare indifese. Perchè 
« ogni volta che si perde una cosa che s’ab- 
« bandona, e Tesercito sia ancora insieme, e' 
« non si perde la riputazione della guerra, nè 
« la speranza di vincerla. Ma quando si perde 
« una cosa, che tu hai disegnata difendere è 
« ciascuno crede che tu la difenda , allora è iì 
« danno e la perdita » . Nelle quali poche parole 
di quel nostro antico, non solamente son com- 
presi molti principii di guerra sciacquati in molte 
poi; ma più particolarmente pare, che si con- 
tengano tutte le ragioni della campagna di Por- 
togallo. Perchè Wellington avendo dinnanzi un 
famoso capitano ed un esercito più forte, ed es- 
sendo il suo nuovo in parte ed . inferiore di 
numero, egli noi volle commettere in ninna 
impresa, di cui fosse dubbio il riuscire, o se riu- 
scendo liberasse il paese. A Busaco poi si fer- 
mò, perchè vide, dal sito che occupava egli, 
c dal modo, in cui v’era assalito, che egli ci 
‘ avrebbe molto vantaggio; e perchè volendosi 
ritirar sempre fino a’ trincieramenti di Lisbona 
senza combattere più, volle pur mostrare al- 
Tesercito ed. al popolo ch’egli non si ritirava 
con paura, ma per qualche disegno ; • e subito 
ch’ebbe data questa prova di sè, e quando vide 
che il nimico l’assaliva in un modo nuovo che 
gli toglieva i vantaggi onde egli s’era valuto,, 
subito si ritrasse.. Ancora si vede, perchè, non, 
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corresse al soccorso di Giudad Rodrigo e di 
Almeida; è solo rimane a sapere, peréhè, avendo 
l’esercito raccòlto e non volendole aiutare^ le la^ 
sciasse sprecare i loro sforzi a difendersi, anzi- 
ché farle dai loro presidi! evacuare. Nè di ciò 
altri ch^egli potrebbe dar ragione precisa. Ma, 
volendo noi còngetturare, dobbiamo dire quanto 
a Giudad Rodrigo, che, essèndo questa città spa- 
gnuola e non portoghese, non dipendeva da’ lui 
il difenderla 0 no; nè vuotandola, avrebbe rin- 
forzato resercilo suo de’ suoi difensori; e quan- 
d’anche avesse stimati quegli sforzi meglio ado- 
prabili altrove, purè, non istaiido in lui l’impie- 
garli altrimenti, non doveva impedire quella di-^ 
minuzione di forze e quella perdita di tempo che 
ad ogni modo ne veniva a! nimico. E questo 
principio veramente parve egli sempre seguire 
cogli Spagnuoli: di valersi de’ loro aiuti che egli 
non poteva governare, come di quelli della for- 
tuna, di cui non si rifiutano ma non si pongono 
in computo i favori . Quanto poi ad Aliheida, citlfi 
jK)rloghese e più dipendente da lui, siccome, per 
esser saltato un magazzino da polvere, non durò 
tutto il dovere la sua difesa, ei sarebbe mestieri 
per giudicarne il sapere dàini, se avesse in animo 
di venirla ad aiutare, o d’abbandonarla. E vera- 
mente non sapendo ogni cosà, non si dee giu- 
dicar male d’un capitano, che più d’ogni altro 
fuggì lo sprecar inutilmente le forze. E di ciò Na- 
poleone ancora si puòiodare; perciocché difficil- 
mente potresti dire di qualche sua* battaglia. 
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che poteva sparmiarsì facendo a quell’altro mo- 
do. Ondechè, s’egli sprecava uomini nelle bat- 
taglie, egli è certo che di sparmiava nel com- 
plesso della guerra rispetto agli scopi grandi che 
sempre aveva e quasi senxpre conseguì ;;mentre- 
chè quei dabbene uomini di capitanidei 1792 e 
del 1793, quando avevano dalle due parti sparse 
di miglio in miglio da Dunkerca ad Uninga, le 
une rimpelto aH’allre, alcune centinaia di corpic- 
ciuoli, lasciavano che facesser macellò gli uni de- 
gli altri ognuno per conto suo, senza che nulla ne 
riescisse. La quale, non vedo io se sia più umana 
usanza. Adunque, senza voler fare più specifica- 
zioni de’comballimenti inutili che non fece Ma- 
chiavello, diremo in generale: che facilmente li 
sfuggirà quel capitano il quale abbia in ogni guer- 
ra. un disegno ed uno scopo , e v^ indirizzi ogni 
sforzo; ed alFincontro mai non ne saprà far a 
meno quegli che non abbia disegno, quand’an- 
che non n’avesse più di lui, o fosse peggior ca- 
pitano di lui, il suo contrario. 


XV. 


Come 1%'ellÌiiRtoii assembrasse l’esercifo in Bnsaco» 


E CHE LO SPARGERE E RIUNIRE LE DIVISIONI 
È LA MAGGIOR ARTE d’uN CAPITANO BUONO CONTRO A BUONO. 

* * , » 

Rogniat, nel suo libro delle cocunderazioni del- 
l’arte della guerra, meglio >di ninno ch’io sappia 
descrive in qual modo, essendo dapprima sem- 
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plìei'e come in un corpose in una sola còloima 
gli eserciti^ sìensi dappoi divìsi in molte, lè quali 
non esauriscano un sol tratto di paese marciando, 
e si possano in minor tempo dispiegare arrivando 
ove abbiano a combattere . Che »se dalla base delle 
operasnoni o luogo donde si muove resercito fino 
alla linea scelta pei* -combattere, vi fossero tanti 
cammini paralleli quantè colonne vi si hanno a 
condurre, e’ non sarebbe più difficile lo i^iegar 
un esercito per tutto un campo di guerra , di 
quello che lo sia da Guiberto in qua lo spiegare 
una brigata o una divisione sur un campo di 
battaglia ; e la sUategica ovvero arte delle 
mosse di tutta la guerra , sarebbe la medesima 
che la tattica od arte delle mosse d’una bat- 
taglia. Ma perchè gli accidenti è le comunica- 
zioni di tutto un paese sono più difficili a co- 
noscere, a comprendere ed a superare che quelli 
d^un campo, la prima è tanto dappiù della se^ 
conda. E la maggior difficoltà della strategica è 
che, essendo forza camminar disgiunto per cam- 
minar presto, e^ convien pure combatter riunito 
per combatter forte;' oiid’è' mestieri di continuo 
unirsi e disgiugnerei, e riunirsi e risepararsi, se- 
condò che tu preveda d’aver a combattere o mar- 
ciare. E se si preveda male dinanzi a un cattivo 
0 non ardito capitano, egli ti darà tempo a finir 
la tua riunione o disunione; ma se si faccia di- 
nanzi a uno buono, egli t’interromperà le mosse, e 
quando ti sarai mosso a camminare di qua e di là 
egtì ti combatterà disunito, e quando crederai e 
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vorrai combattere, egli si porrà sulle mosse e ti 
;sfuggirà o raggirerà. Ed è questo che Napoleone 
chiamava prendere il nemico t» flagranti (en 
flagrant délitye voleva dire, opprimendo chi cre- 
deva in quel momento opprimere. / , 

Ora per non annoverare tutte le occasioni in 
che è mestieri spargere e riunire le divisioni, che 
sarebbe quanto voler trattare della.. strategica, 
diremo esser una delle principali, il cominciar 
delle guerre ; perchè ei ti si conviene allora na- 
scondere i tuoi disegni, scoprire quelli del nimico, 
ed aver in pronto le tue truppe; nè puoi far ciò 
altrimenti, che tenendole sparse sui limiti o vicine 
assai; mascoperto il disegno del nimico o dato 
a diveder il lue, ti si conviene, se vuoi combat- 
tere, far ^impeto il . più grosso e il più subito che 
tu possa, prendere ovvero ripr^dere Toffesa, o 
ciò che dicono i Francesi V iniziativa ( che è 
quanto l’autorità o la direzione delle operazioni, 
in modo che tu incominci quelle che hai dise- 
gnato, essendo ridotto il nimico ad opporvisi); 
ovvero se tu voglia ritrarti, farlo con ordine ed 
agio e concerto, riducendo per forza il nemico che 
t’insegua , a calcar quella via e. niun’ altra che 
tu voglia , e ad incontrar quegli ostacoli che 
tu gli abbia apparecchiati. Da questo principio 
di far -al nimico palesar le sue intenzioni prima 
delle tue, ed anzi queste da quelle aH’oecasione 
deciderè, d può dedurre la vanità di qudli die 
si chiamano piani di guerra. ^ — 

' Quanto ai due modi di raccor. l’esercito sparso 
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•pei due fini di combatlère e di ritrarsi, e’ sono 
de’ più begli esèmpi antichi o liuovi ch’io sappia, 
'quelli datine da Buonaparte nel 1796 equèlli di 
Wellington nel 1810; ondè vedasi, come in ciò 
s’incontranó quei due sommi e si diversi ingegni. 
Perchè Buonaparte quasi sempre aspettò colle di- 
visioni sparse' che il nimico mostrasse isuoi di- 
segni, ma subito poi piombandogli addosso non 
solo glieli interrompeva, ma gFimporieva i suoi 
riducendolo ai ripari. Cosi quànd’era nella Riviera 
di Ponente, lasciò incominciaréBeaulieu, ed esten- 
dersi a sua destra verso Genova; e quand’era di- 
nanzi a Mantova, lasciò dividersi e scender Wur- 
mser, la prima volta fino a Brescia, Desenzano c 
Mantova stessa, e la seconda dividersi e sboccar 
con una parte per Val di Brenta;' e quando Alvinzi 
seppe meglio celare i suoi disegni, egli aspettò 
senza riunir le sue forze prima di vederglieli 
distinti, ma non si pensò perduto quand’era già 
quegli a Verona e pressò a riunirsi a Davido*- 
wich; e finalmente alla quinta ripresa della cam- 
pagna, non interruppe l’impeto d’Alvinzi'alla 
Chiusa d’Adige ed a Rivoli, -se non quando fu 
certo che questo impeto era il principale. An- 
cora lasciò cominciar la guerra ed inoltrare gli 
Arabi in Egitto nel 1798; gli Austriaci in Ba- 
viera nel 1805 e nel 1809; e i Prussiani in 
Sassonia nel 1806. E se non fece così l’anno 
1800 quando venne a Marengo , e nel 1813 
quando vinse a Wurlzen e Baùtzén, ei fu per- 
chè queste erano guerre vecchie, e non che di- 
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chiarali, erano in corso d’esecuzione i disegni del 
nimico; e se noi fece conira l’Arciduca Carlo 
nel 1797, é contro gli Spagnuoli nel 1808, e’ 
fu per disprezzo delle forze o della maestria dei 
suoi avversari. Nel 181S in Fiandra ei fu per 
la ragione opposta; perchè ben poteva esser certo, 
l>er aspettar ch’ei facesse, che il generale che 
egli aveva rimpetto non gli mostrerebbe i di- 
segni suoi, finché non fosse sì forte da non rima- 
nergli dubbio di riuscita; onde tanto valeva non 
aspettare che di dì in dì s’accrescessero di molte 
migliaia i neipici. - E questi sono gli esempi buoni 
di offese di Napoleone. Perchè quelli del l 81 2, 
della seconda metà del 1813 e del 1814 furono 
certamente cattivi; il primo precipitato, inulilé, ' 
avventuralo, e che sarebbe stato buono sdtanto se 
fosse stato suo scopò la Polonia , e vi si fosse 
fermato; il secondo proveniente da un disprezzo 
mal calcolato de’ capitani neniici, e da una sover- 
chia fiducia ne’ proprii modi antichi; e l’ultimo 
lardo e troppo indietro perchè perdeva terreno e 
piaìze ogni dì, quasi senza accrescere le forze. 

Ora, annoverati gli èsempì di buone riunioni 
fattè da Napoleone per offendere,, vediamo quali 
buoni porga Wellington per la difesa. E non po- 
tendo per ignoranza parlar delle sue guèrre nell’ 
India, e lasciando quelle del 1808 e 1809 in cui 
ed assali egli e non ebbe per questa parte nè a 
scoprire nè a celar disegni; osservisi come nella 
campagna di cui parliamo, avendo da mesi e mesi 
apparecchiale le difese presso a Lisbona, e volendo 
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per le ragioni dette altrove combattere il nimico 
una sola volta e con vantaggio, e non sapendo 
se Massena inoltrerebbe per la destra o per la 
manca del Mondego, egli tenne dapprima le sue 
divisioni sparse in tre ; e quando vide che 
quegli veniva per la destra e il di innanzi che 
giùngesse ad una posizione buona a difendere, 
egli vi riunì i tre corpi, e' ve li dispose ed esortò 
sicché poterono per rappuntò le sue truppe nuove 
tentare il nimicò e respingendolo imparare a non 
temerlo; e riempito ch’ebbe questo scopo secon- 
dario pur necessario, e veduto che il nemico avea 
intesa e superata' la difficoltà di quel posto, senza 
sprecar tempo o fatica, si ritrasse ridividendo in 
.tre colonne Teserei to. Perchè, siccome teneva i 
passi innanzi , era certo di non èsser raggiuntò 
prima d’aver un’altra volta riadunato l’esercito in 
Torres Vedras. E chi voglia saperne più, , e non 
solo ragionare come facciamo ora noi, ma valersi 
per l’opportunità di questi esempi meravigliosi, 
ne studi le particolarità nelle relazioni e ne’ piani, 
e ne’ discorsi, e nelle istorie, e su’luoghi, e d’ogni 
modo che possa e sappia ; perchè le particolarità 
insegnano l’eseguimento de’principii buoni, e gli 
scrittori possono dar i principii ma non tutte le 
particolarità. 
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♦ , « • * . 

Errore di Matsena a Basaco 

DI ASSALIRE DI FRONTE LA POSIZIONE CH’EI POTEVA ATTORNIARE 

* • . ' ^ 

' Se Wellington incominciò a Busaco a dar 
esempi di somma arte, Massena incominciò a mo- 
strare d’aver dimenticati quelli dati altre fiate da 
lui e da’ suoi maggiori o compagni. Perchè giuntò 
dinanzi ad una posizione forte, tenuta da un nimico 
il quale non gli era leèito disprezzare, nè pensò a 
qualche modo di trarnelo, nè ad attorniarlo, nè à 
supplir con qualche spedienle allo svantaggio del- 
l’assito, nè a nulla insomma che sia proprio d’un 
industrioso capitano; e quasi non un esercito vec- 
chio francese maunosluqlo di Barbari conducesse^ 
non seppe far altro che fermarsi la sera ed ordinar 
per la mattina l’attacco, ed accozzarsi di fronte 
e sul più forte del nimico* Dice Jomini dopo 
molti altri, che il combattere in ordine parallelo 
dimostra per lo più difetto d’arte assddto nel 
capitano; e veramente e’ vi sono pochi casi, in 
cui il nemico non ti porga qualche parte della 
sua battaglia più debole che le altre; o ^se sono 
tutte forti del paro, una che sia più desidera- 
bile di soverchiare, perchè soverchiatala, tu possa 
continuare più facilmente la sconfitta. Se Mas- 
sena avesse fin dal primo dì cercato ad attor- 
niare quella posizione come fece tre dì dopo , 
egli non avrebbe probabilmente con arte sì co- 
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mone sovrappreso nè battuto Wellington ; ma 
forzandolo a ritrarsi gli avrebbe tolta V oppor- 
tunità cercata da lui di avvezzare le sue truppe 
e d’accrescere il suo nome. Ei non si debbe cer- 
care un nimico che si ritrae prima d’aver com- 
battuto, come uno che fugge dopo una rotta, 
combattendolo ovunque si trovi ; e se era il solo 
suo scopo d’inoltrare nel paese, non doveva im- 
piegar forza in ciò cui 1’ arte bastava, nè in- 
vestire un nimico che polca scostare con evo- 
luzioni. Buonaparte cadde forse nel medesimo 
errore a Caldiéro e ad Arcole; onde a Caldiero 
fu respinto; e ad Arcole tre giorni assalì invano 
di fronte quel ponte, ch’egli attorniando al terzo 
fece pòi abbandonare dal nimico . Cosi lo sperimento 
dimostrò l’errore; ma forse Buonaparte giudicando 
di ciò che avrebbe dovuto fare, non. di ciò che 
fece il capitano nimico, e trovando fortemente 
occupato quel posto naturalmente forte, pensò che 
i deboli sarebbero ancor più fortemente presi- 
diati ; e non avendo . molte ma scelte truppe , 
credette poter superar più facilmente le difficoltà 
del sito colà, che non altrovc.il numero; sover- 
chiante degli avversari* Ad ogni modo non fu 
questo il difetto consueto di Buonaparte, il quale 
anzi cadde per istimar troppo poco i nemici. Forse 
fu per ciò, che nell’ultima sua battaglia assalì dì 
fronte, senz’arte anch’egli nè combinazione, la po- 
sizione di Wellington a Si Giovanni ; se non si 
voglia credere, che questi ^Iga con tanta giu- 
stezza le sue posizioni, e vi si disponga con tan-* 


86 STUDIt SULLA GUEBBA d'iNDIPENDENZA 

t’arte^ che niuna parte della sua battaglia sia più 
debole o più importante; e che perciò i suoi con- 
trari, disperando di far niunacombinazione buòna,, 
sieno ridotti all’origine dell’ arte, attaccando, men- 
tr’egli n’adopra il più perfetto difendendosi. 

XVII. 

Welllni^toii a Torres-Vedras. 

DELLE POSIZIONI DIFENSIVE. - 

Il calcolo de’ particolari debb’ essere il primo 
studiò de’ capitani ; e niun principio anche dei 
migliori si vuol seguire in tutti i casi. Il prin- 
cipio, nel tempo di cui discorriamo, più ger- 
neralmehte ammesso da’ maestri di guerra , 
e più seguito da chi la praticava, era: che non 
si debba aspettare un nimico dietro niuna linea 
difensiva di trincieramenti ; e gli esempi delle li- 
nee di Torino, di quelle di Narva, e de’ trincie- 
ramenti di Weisseraburg, andavano con bellissimi 
ragionamenti per le bocche di tutti. E tuttavia, 
fu nel vigor di questai opinione, che, sprezzan- 
dola Wellington, apparecchiò con sommo studio e 
fatica è segreto le sue linee di Torres-Vedras, ed 
impiegò ogni arte per , trarvi il nimico, e vi fidò 
in modo, che egli, uomo prudentissimo ed uma- 
no, non ebbe scrùpolo di abbandónar tutto il 
paese fuori di esse, anzi di rovinarlo e ritrarne 
gli abitanti, pensando di salvarli dietro, quelle, e 
da quelle ricondurli liberi allelor case. Adunque, 
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se niuna mai , certo questa è importantissima 
quistione: come e quando si voglia ricorrere alle 
linee difensive ovvero Irincieramenti, dietro ai 
quali aspettare il nimico. 

E prima di tutto si debbe osservare, che i trin- 
cieraraenti non s’hanno ad usare, che per accre- 
scer là forza d’un esercito inferiore; od anche 
d’ una parte deH’esèrcito superiore, lasciata infe- 
riore in qualche luogo dove non s’ intenti lo 
sforzo. Perchè, in qualunque luogo ove tu sia su- 
periore , dèi , non difenderti , ma prender Toc- 
èasione d’offendere. — I trincieramenti poi si 
fanno o per difender un paese da un’invasione, 
0 per rifuggirvi un esercito. Quelli per difen- 
dere un paese, sogliono porsi in qualche stretta, 
ove assolutamente debba passare il nimico, e 
dove sia lo spazio giusto di ordinare ed usare 
tutte le tue truppe, e il nimico quante che ne 
abbia non possa usar delle sue in maggior quan- 
tità che delle tue. E siccome questo sito sarebbe 
vantaggioso senza trincieramenti, accrescendo 
con questi la forza tua sarà migliore , e sarà 
ottimo se, avendone il tempo, tu vi faccia una 
fortezza. Ma dèi adoprarti affinchè l’èsercito e 
la nazione non pongano troppa fiducia in quel 
passo; perchè di rado ve ne sono che non si 
trovi qualche via di scansarli o superarli o pren- 
derli a rovescio; ondechè chi vi ponesse intiera 
fiducia, e si riposasse suU’impossibilità di pe- 
netrarvi , ei non s’ apparecchierebbe ad altre 
difese, e sarebbe sgomentato poi se le vedesse di- 
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«trulle^ — Ma se invece d’un passo tu ne debba 
guardare a questo modo due o tre distanti di più 
giornate Tuo dalFaltro, non li dèi aissolutamentc 
nè guardare nè trincierare ; a meno che ognuno 
d’essi non fosse di tanto più forte per natura o 
per. le fortezze, che tu pensassi, una metà od 
un terzo del tuo esercito bastare a resistervi a tutto 
quello del nimico. Perciocché assolutamente nè . 
per difesa nè per offesa non dèi porgere al nimico, 
in niua luogo nè tempo, meno forze ch’egli te ne 
possa opporre ; onde non dèi dividerti ; e senza . 
dividerli non puoi guardare .due iwsti distanti 
motto più di quello che sia la larghezza del tuo 
esercito nella sua ordinanza, e tanto meno di 
più giornate ; onde il meglio fia tener posti d’av- 
vertimento a quelle due o tre strette, e l’esercito 
all’indietro ad egual distanza di tutte, e portarlo 
con velocità. sul nimico che sbocchi. Cosi fece 
Buonaparte.nel 1796, che non si pose in forze 
3 l difendere nè una sponda nè l’altra del lago di 
Garda, benché vi sieno fortissime strette; ma 
postosi a cavallo del Mincio aspettò che il nimico 
fosse disceso ne’ piani , e quando sboccò vi ci 
s’avventò, perchè in questo caso principalmente 
giova lasciai principiare e ben conoscere il di- 
segno del nimico. — Ancora, se tu voglia difen- 
derli da un’invasione dietro una linea di fortezze 
o dietro un^ fiume, non dèi trincerare tutti d’in- 
tervalli delle fortezze, o tutti i passi del fiume, 
sminuzzandovi ' . l’esercito ; ma tenerlo raccolto 
ibdietró a quelle difese, e non voler impedire 
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ftssolùtamente roffesa al nimico , ma lare a lui 
diffìcili le buone combinazioni ed;H tener unite 
tutte le, sue forze , e facile a tè il conoscer la 
sua direzione o i suoi disegni, e il sorprenderlo 
diviso 0 ad altre cose occupalo. Se non, che 
tutti questi sono principii volgari, , e sì ben di- 
mostrati dall’ ultime sperienze, che; sarebbe fasti- 
dioso,, o il ragionar su quelli, o il ricordar queste 
più a lungo. 

Ma un altro principio più disputato assai io 
vorrei si stabilisse , principalmente presso a’ 
popoli piccoli che hanno vicini grossi ; ed è , 
che il meglio è non fidar nè, in istrette, nè 
in fiumi, nè in fortezze. per difendere i limiti’, 
ma avvezzarsi a vederli passare a chiunque ^ 
attendendo solo a farli con trista sperienza ri- 
passare ; e ciò si può ottenere , anzi si debbc 
più facilmente dopo l’invasione, da una na- 
zione che abbia serbato intero un buon eser- 
cito, ed inquieti di dietro in qualunque . modo 
l’invasore. Perchè il difendere un limite,. per 
forte che sia, non si può assolutamente contro 
un nimico, superiore e destro ; ma il serbare un 
esercito contro ad uno superiore, per anni ed anni 
nel proprio paese, sovente si fece, da Fabio fino 
a Wellington, Ed allora i trincieramenti vengono 
bene; sieno mutabili, come li usava Fabio in- 

a 

torno a’ suoi campi che mutava;xSieno stabili, come 
quelli che usò Wellington a Jorres-Vedras. Ma,, 
e’ si vuol ridire, questa difesa è arrischiatissima, 
per^Aè è ru]tima, se n<m è certa per quelle due 
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condizioni, dell’ aver un esercito intero ne’trin- 
ciéramenti dinnanzi al nimico, e un popolo fe* 
dele e forte all’intorno. Le altre condizioni poi 
posano render più o men facile la difesa tìia 
non sono assolutamente necessarie . Perchè tu puoi 
tenere l’esercito o sotto una fortezza, o in qual- 
che posto per natura inespugnabile, o in uno 
che coi trincieramenti tu abbia fatto cotale. Onde 
si vede èssere una pedanteria di coloro, che hanno 
studiato un solo modo di guerreggiare , e gli 
esempli per dir così di una sola scuola di ca- 
pitani, il dannare come impropria in ogni tempo 
e caso la guerra che chiamano essi di posizione. 
La quale veramente non dovrebbe esser altro 
che uno sceglier le posizioni, così buone per sé e 
per la difesa del paese, che tu non abbia me- 
stieri di mutarne ogni giorno. E stabilito, che 
vi sono posizioni ove rimanendo puoi far dùrare 
la guerra , se esse non sieno forti abbastanza 
per natura, tu dovrai còn ogni arte accrescere 
la *^loro forza. E in ciò veramente credo che sia 
moltissima difficoltà, da pochi o ninno forse nei 
nostri tempi, tranne Wellington, superata; perchè 
contro alle artiglierie e a tutti gli altri modi mo- 
derni di assalire non si sono trovati tuttavia 
sufficienti mezzi per difendersi. Qiese non s’è 
riuscito , come dicono , ad equilibrar la difesa 
cdB’ offesa neBe fortificazioni permanenti o for- 
tezze; nelle fortificazioni tèmporarie poi, pe’campi 
e per le posizioni, più indietro assai s’è rimasto, 
poco s’ è. praticato e nulla scritto, ^ensì, molti 
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sistemi tratti dal ragionamento, ed in cui perciò 
poco mi sembra sia da fidare , si sono fatti: 
Epperò un grandissimo passo farà Tarle senza 
dubbio, quando, da quei pochi i quali n’abbiàno 
agio, si descrivano minutamente le fortificazioni 
temporarie fatte da Wellington nelle suèdiverse 
guerre, e queste principalmente di Torres-Ve- 
dras. Delle quali descrizioni veramente si ha poca 
speranza per adesso ; perchè dicono, che, siccome 
si buona esperienza n’hanno fatto i Portoghesi, 
essi vogliano conservare od imitare que’ Irincie- 
ramenti per ogni difesa futura che avèssero a 
fare, e ne sieno intanto, come s’usa delle piasse 
forti, gelosi. ' 

1 < Intanto, da quel poco che si trova descritto, 
andrem seguendo a ricercar que’ principii ge- 
nerali , che debbono osservarsi nel fortificare e 
difendere una posizione. E prima di tutto , si 
debbo aver in mente lo scopo di queste fortifi- 
cazioni : che non è di chiudere con una cinta 
di fortezze tutto il terreno eh’ è lor dietro, ma 
rinforzarlo come un campo di * battaglia \ va^ 
lendosi degli ostacoli naturali, ed accréscenddi; 
cioè restringendo e inasprendo e battendo gli 
aditi del luogo ove tu sia, ed allargando, spia- 
nando e scoprendo quello ove per assalirli abbia 
ad ordinarsi* il nimico; perchè, scelto un campo 
di 'battaglia, tutta, l’arte dell’ordinarvili e fort|- 
ficaryiti consiste in ciò. E siccome, quando tu 
porgi una bàttaglia, . non ti estendi su una sola 
linea di due o tre n^e sottili e continue, da un 
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lato a]r altro ; ma hai due o più linee ed 
una riserva , e i tuoi còrpi e le tue divisioni 
avanzi o.rilraggi, e le differènti armi mescoli 
affinchè ognuna si fiancheggi ed abbia un campo 
atto al suo modo di combattere , ed occupi i luo- 
ghi forti , e rinforzi i deboli di qualche ridotto 
o almeno di più truppe: così disponendole tue 
fortificazioni dèi fare, con questa differenza, che, 
avendo più tempo, ed agio, dèi sceglier meglio 
e valerti meglio degli ondeggiamenti e delle rot- 
ture del terreno, e destinarvi con ordini più pre- 
cisi e più spiegati e minuti le truppe convenienti 
ad ogni sito, e fortificarvele meglio; I quali van- ' 
taggi io non vedo , che avendone tèmpo , sieno 
U’oppo difficili a procacciarsi, o perchè si debbano 
trascurare; ed io credo anzi, che un buon càpi- 
. tano, scelto che abbia un campo di battaglia, se 
pur poche ore vi rimanga senza combattere, su- 
bito cercherà a fortificarvisi , e se una giornata 
vi passi le accrescerà, e se disegni passam le 
settimane o i mesi , le perfeziorièrà. E tuttavia non 
vorrei si credesse, che assomigliando ad un cam- 
po di battaglia rinforzato' i trinceramenti difensivi 

0 campi di guerra difensiva , io intenda che 
questi non debbano in niun caso estendersi più 
dello spazio che abbia da occupare la tua ordi- 
nanza di battaglia, come Thai dei^gnata; perchè 

1 posti forti 0 fortificati tenendosi con meno 
gente, te ue rimarrà più a disporre negf inter- 
valli; e veramente la lineadi Wellington ésten- 
devasi da trenta leghe. Ma il vero è; che tu dèi 
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considerare i più lontani e più estesi di què’posli, * 
non come appoggi della, tua battaglia, ma cóme 
posti avanzati i quali avranno pure questo vantag- 
gio su’ posti avanzati indifesi^ che non solo scuo- 
priranno i primi movimenti offensivi del nimico, 
ma lo costringéranno a farne de’ grossi e a deter- 
minar quindi la direzione dell’ attacco; appunto, 
come dicemmo perle invasioni, che i monti, i 
paduli , i laghi o le selve diminuendo gli aditi 
per cui può arrivare il nimico, danno un van- 
taggio grande a chi, tenendosi dietro, aspetti che 
la mossa del nimico sia determinata ma non . com- 
pila. Ed appunto, comé in campagna dietro 
que’ monti o que’ fiumi, così in battaglia dietro, 
i tuoi ridotti dèi fare. Onde si vede che il vero 
campo di battaglia si dee preparare dietro la pri- 
ma linea de’ ridotti. 

Ma nemmeno la seconda linea, non la farai, 
in modo da porvi 1’ esercito in ordhne continuo' 
di battaglia dietro un parapetto; ma in modo, 
che tu possa disporre i. corpi tra luogo forte e 
luogo forte con luoghi deboli tramezzo. Onde, 
non è mestieri dire , che questo tuo secondo. 

ordine o linea di ridotti dee dominare e non essere 

* 

dominata da’ primi , i quali sempre . hanno ad 
esser aperti alle gole; perchè non vi si debbe far 
gi-an resistenza . di dietro, mentre quelli dèlia, 
seconda linea possono essère in caso'di farla. Ed 
è dovere che sia più ristretta questa seconda^ 
linea per la battaglia, che non la prima pe’posti 
avanzati. Tuttavia non è necessario,, che sia tam- 
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poco ridotta alla larghezza della tua linea di bai- - 
taglia; perchè con qualche arte ti puoi apparec- 
chiare, non che uno, ma due o tre campi di bat- 
taglia, affinchè detèrminato che sia Tattacco del 
nimico, tu possa scegliere il più conveniente. Ed 
allora convien badare che gli apparecchi fatti su 
gli altri non ti nuocciano, o riserbarti il tempo 
a distruggerli. Ad ogni modo, questa seconda* 
linea debb’ essere più ristretta che la prima ; non 
solo perchè la prima li debbe servirò a tener la^ 
campagna., e la seconda a far giornata; ma 
anche perchè, quanto più sei. respinto édinfiac-. 
chilo da’primi combattimenti, tanto più hai me- 
stieri di un campo ristretto, óve, combattendo 
tu con tutte le tue forze , non possa il ninaico 
combattere con tutte le sue. 

E quindi dietro questa seconda linea o campo^ 
di battaglia se tu avessi qualche stretta o fiume, 
0 mare, o maremma che tu fossi certo di poter 
passar tu, impedendone il passo a chi t’avesse 
vinto, ella ^sarebbe cosa ottima; e la tua posi- 
zione difensiva sarebbe, quanto umana cosa il 
possa V perfetta: epperò ti si vuole una terza 
linea di fortificazioni. Che se invece di questa, 
tu abbia una piazza forte, grande, ove raccoglier 
tutto l’esercito, sarà purbené, e ti servirà come 
il ricetto nelle fortezze per darti nuovi^ mezzi di 
difésa quando già iL nimico credeva averli su- 
perati tutti; ma, come ne’ ricetti se non ab- 
bian uscite, ti sarà pur forza o morire sotto le 
rovine o finalmente arrenderti. Onde il meglio 
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sarà che il tuo ricetto , ossia la terza linea di 
fortificazioai ricopra, come dicemmo, qualche 
stretta di monti , o ponte di fiume , o spiaggia 
di mare; donde, quando tu non vi ti possa al- 
trimenti difendere ^ passando la stretta , o il: 
ponte, 0 il mare, tu possa salvare le truppe dopo 
aver perso il terreno, e recar la guerra in qual- 
che altro sito 0 provincia. ' 

Ma fin qui non abbiamo ricerco nelle forti- 
ficazioni, se non . il modo di accrescer la fom 
difensiva del terreno scelto. E tuttavia un campò 
di battaglia scelto bene dee porgere opportu- 
nità non solo a difendersi ma ad offendere; al- 
trimenti avrai provveduto al secondo fine di 
guerra che è di non lasciarsi offendere , e non' 
^al primo che è di offendere; ed a. quello avresti 
provveduto meglio facendo una piazza in qual- 
che luogo inaccessibile come. Mantova , . e, ser-^ 
randevi Tesercito. Ma allora e^ succederà che il 
nimico ti porrà innanzi un. corpo minore as- 
sai dei tuo esercito, che impedirà ,P uscita, 
(come appunto fece Buonaparte quando ebbe rin- 
chiuso in quella Wurmser) ; e col rimanente terrà: 
campo, contro altri eserciti tuoi, o contro a’ tuoi 
contadini ed alle sollevazioni cittadinesche; ex 5 on- 
fermerà le conquiste, ed alla fine poi ti . prenderà 
0 per forza o per. fame. In somma saresti ridotto, 
aUa difesa delle mura, non a quella in campo.di 
guerra,, od almeno in campo di battaglia, che son> 
lesole buone. Adunque, tu dèi lasciar aditi per 
le uscite nella terza linea che ti serve di ricetto 
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come, le lascieresti da qualunque piazza forte per 
prolungare la sua propria difesa colle sortite ; ma 
dalla seconda linea, che ti serve per la battaglia, 
dèi lasciar aditi non solo per le sortite, ma pel 
perseguimento del nimico, se tu abbia riéscito a 
vincerlo o respingerlo; onde non solo dèi lasciar 
lo spazio tra ridotto e ridotto pe’ corpi nella bat- 
taglia , ma veder di potere sboccar da quelli 
co’ tuoi fanti e cavalli leggeri per inseguire. I 
ridotti poi , 0 posti o trinceramenti che sieno , 
della prima linea, siccome saranno più sparsi per 
le ragioni già dette, così naturalmente ti porge- 
ranno spazii sufficienti onde ordinarti , e squa- 
dronare a tua volontà, se il nimico infiacchito, non 
che poco terribile, già ti sia fatto disprezzabile. 
Onde tutto questo spazio dinnanzi alla tua prima 
linea dovrai affaticarti a sceglierlo facile, o farlo 
più facile co’ tuoi lavori, come hai scelto e fatto 
difficile lo spazio indietro ; appunto come in pic- 
colo si fa degli spalti fuori delle fortezze. Mae’ 
•si può bene 'distruggere qualche casa e- radere 
i pie’ -degli alberi di uno spalto, ma è difficile 
appianar tutto un paese, od asciugarlo o sgom- 
brarlo di selve. Almeno dovrai sceglierlo quanto 
più facile il possa; e non far come taluni,' che 
credono sena» giudìzio nè discernimento ag- 
giungere difesa a difesa quando, invece d’ inca- 
strare, per così dire le difficoltà naturali nelle loro 
difese e porvi addòsso i trinceramenti, ammontano 
questi gli uni dietro gli altri e tutti dietro qual- 
che muro 0 .maremma o qualche gran fiume , 
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di cui forse per timore nemmen serbarono una 
testa di ponte. A’ quali nuovamente ricorderò 
Tesempio di Mantova. Wellington era tropp’ucT- 
mo per aver di queste paure ; ma non istette in 
lui^ come a pochi sarà dato dalla fortuna, lo sce- 
gliere un paese, che tutto aspro dietro,, fosse tutto 
piano dinnanzi; ondechè, quando usci dalle di- 
fese, non fece una marcia, che già trovò Massena 
si ben trincerato e sulle difese anch’ esso , che 
non ardi assalirlo colle forze inferiori che aveva, 
e gli fu foi*za aspettar rinfreschi. Ma tranne que- 
sto vantaggio , gli altri che ragionando abbiam 
descritti, ei gli ebbe tutti. Perciocché egli ebbe 
una prima linea di ridotti che tenevano uno spazio 
. di trenta leghe, appoggiandosi a manca al mare 
ed a destra al lago che ivi è quasi mare. E fu fra 
questi ridotti della prima linea, dove Massena 
arrivò e potè indi veder la seconda linea paral-^ 
lela alla prima , ma più ristretta e più fìtta , in 
modo che neppur mai tentò assalirla. Questa 
seconda linea copriva Lisbona, e le popolazioni 
che avevano lasciate le province invase. Dietro 
Lisbona poi era la terza linea o ricetto, che com- 
prendeva una piccola penisola e un seno, dove 
erano tutti gli apparecchi lesti a trasportar l’e- 
serclto inglese e il portoghese e quelli ancora dei 
paesani che avesser voluto seguir la fortuna deW 
Tesercito. 

Per le altre particolarità converrebbe si ag- 
giugnesse alle cognizioni già pubblicate ; c del 
resto ciò entrerebbe meglio in una discussione spe- 
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ciale del loro merito , che non in un discorsa 
sull’arle in generale. Ora, ciò solo resta ad ag-^ 
giugnere : che nè queste linee nè hiun’altre fatte 
a quel modo, con que’ principii, non* si possono 
difendere co’ prinrìpii e colle regole della di- 
fesa delle piazze , nè con ^liune regole fisse, nè 
con meno ingegno che sia mestieri per tenere la 
campagna o per dar battaglia; perchè, come dissi 
e ridico, quelle non si debbono considérare, nè 
sono altro che un mezzo di rèndere il campo 
di guerra e quello di battaglia più favorevoli a 
te e disfavorevoli al nimico, e di serbar dietro 
que’ due campi un ultimo ricetto, affinchè, per- 
dendo quelli, tu non perda ancora l’esercito che 
li, difendeva. 

' f 

• * 

(1) In nessuno di questi studii, io sento quanto poco vi 
sia detto, quanto più sarebbe a dire , come hél preceden- 
te. ~ Questa difesa de! Portogallo dalle linee centrali di 
Torres-Vedras, è una delle più belle e. più famose fazioni 
dell’età eroica militare ; e la gloria di essa va créscendo con 
gli anni, quanto più si discostano. Non solamente nel 18ii 
quando Wellington ideò e adempiè quella grande operazione 
di guerra, ma anche nel 1817 o 1818 quando . il nostro gio- 
vane uflìziale ne scrisse, le menti degli uomini, militari o non . 
militari, erano tuttavia preoccupate, quasi esclusivamente, 
dallo splendore de’fatti napoleonici. La guerra offensiva era 
quasi sola in onore, in quell’età di conquiste difensiva^ 
quantunque magnificamente concepita e fatta, pareva quasi 
qualità secondaria dell’arle. All’incontro, ora, in un’età dove 
le' conquiste e le invasioni sono, felicemente ed a ragione, 
cadute in discredito,' anzi in detestazione universale ; ora, 
che si pregiano sopra ogni cosa la nazionalità e l’ indipen- 
denza, quella qualità di guerra che le serba o le acquista o 
le sancisce, la guerra difensiva, è diventata primaria, senza 
contrasto. — E se sieno nazioni, le quali abbiano a prevedere 
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qualche siffatta guerra^ se il migliore , o forse il solo modo di 
evitarla, sia Tapparecchiarla, certo che uno de’principali appa- 
i*e<ichi debb’essere lo studio del terreno deve ella s’avrà ad 
adempire. E a ciò può giovare il grand’ésempio di Wellington 
io Portogallo ; esempio della più bella campagna difensiva 
che sia forse stata mai; esempio del resto, che, come tutti gli 
altri, non. sarà mai da copiar servilmente, ma da imitare ala- 
cremente, cs se si possa, superare. — Ma studi^ogni altra na- 
zione il terreno suo> studiamo noi il nostro. Se non ci fosse 
fatto lecito» bisognerebbe dire, che non abbiamo principio, 
nè d’indipendenza, nè di milizia. Ogni milizia ha diritto e 
dovere di studiare il proprio terreno. 

L’ Italia presente non ha che tre popoli terrestramente con- 
finanti. Non può dunque teoricamente temere che tre invasioni. 
Ma lasciamo stare le due impossibili a venirci ora dall’ Alpi. La 
Svizzera del secolo xix è troppo diversa da quella del xvi ; 
e non è nè può essere ora niun Cardinal Sedunense, che pre- 
tenda a invaderci. E Francia, che che suonino alcune paro- 
lacce di alcuni giornali suoi, non è probabile , non è pos- 
sibile che si muova contro a noi, in niun caso prevedibile, 
con una vera invasione. Se fosse a temere alcun che da essa, 
sarebbe piuttosto una di quelle soverchierie, più diplomati- 
che che militari, le quali si celano sotto al nome d’interven- 
zioni. Ma pare che Iddio ispiri i nostri principi e i nostri popoli 
a salvarcene; e ad ogni modo, questo non è di quegli assunti 
puramente militari, a che noi qui attendiamo. Resta dunque 
sola la terza. 

La quale poi può esser duplice : varcando il Ticino , ad 
occidente; e inoltrando dal Po e dai tre varchi di esso ( Pia- 
cenza , Ferrara e Comaccbio ) a mezzodì. Ma V invasione 
occidentale sarebbe così simile a tant’altre fatte e rifatte, 
cognitissime e studiatissime, che sarebbe forse inutile qui 
ristudiarla ; e che quando ciò volessi io, non mi sarebbe forse 
conceduto; e quando mi fosse, noi vorrei. Airincontro, la se- 
conda delle dette invasioni mi pare non inutile, nè pericolosa 
a studiarsi da tutti ; perchè appunto questi studii, quanto 
più si facciano tanto più dimostreranno la difficoltà dell’inva- 
sione, e la facilità della difesa; 2" perchè quindi, se èssi così 
servissero mai a dissuader l’ invasione, questo sarebbe tutto 
guadagno di tutti. 3? Perchè se all’incontro diventasse necessa- 
ria la difesa, questa non si potrà far beile mai a parer mio, con 
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niun piano segreto di campagna ; ma anzi solamente col con- 
corso delle intiere popolazioni, e così della discussione e della 
persuasione publica. 4° Perchè insomma, se queste avessero 
lo svantaggio di svelare alcune idee buone agl’ invasori, esse 
avrebbero il vantaggio molto maggiore di farle accettare e 
concordemente effettuare da’ difensori. Facciam dunque tran- 
quillamente 0 piuttosto abbozziamo siffatto studio. Il quale 
sarà per certoomolto incompiuto qui ; ma perchè le cose si 
compiano bene da’ migliori, ei bisogna che s’incomincino in 
qualunque modo da’ minori, i quali sono quelli che sogliono 
farsi innanzi. Anche in teorica, la guerra può e debbe avere 
i suoi bersaglieri. 

Due considerazioui son da premettere. La prima, che 
in niun caso l’ invasore potrà avanzarsi meridionalmente 
dal suo Po , con tutte le forze sue. Ei n’ avrà a lasciare 
fuor d’ Italia ; è» per tenersi forte nella Gallizia, sempre mal 
sua, or peggio che mai ; e per contener Boemia ed Unghe- 
ria avide di novità ; e per guernire, più o meno al con- 
sueto, gli altri Stati ereditari, il cuore della monarchia. Ed 
avrà poi a lasciare in Lombardia un grande esercito, od anzi 
due eserciti, a due scopi distinti ; a guardarsi da quell’occi- 
dente, ed a contener quell’ interno, i quali gli sono amehdue 
sospetti sempre, ma sarebbero pericolosissimi, mentre un 
terzo esercito avanzasse a mezzodì. Quali che abbiano ad 
essere, o chiamarsi, i patimenti e gl’indugli stessi degli Ita- 
liani settentrionali, non si potrà mai farsi chesieno inutili ai 
loro compatrioti dell’ Italia centrale o meridionale. 

I quali poi io suppongo, che in qualunque modo ; con 
qualsiasi ordinamento, essi pur sieno realmente ,' seriamente 
risoluti a combattere; chè senza ciò non v’è tattica; non 
strategica, non arte di guerra, che regga, che non' sia risibile 
a discorrerne, lo non so d’altrui ; ma , quando io lessi nel 
Colletta tante dissertazioni strategiche su quelle difese del 
1799, del 1815 e'del 1821, dove non fu un esercito, non una 
divisione, non un corpo grosso che si difendesse realmente, 
quel dissertare mi parve una derisione. Senza corpi attaccanti 
o resistenti al luogo dove sonò destinati o posti, non possono 
esistere nè linee nè basi d’operazióni; non ritirate, non rifugi, 
non campagne, non battaglie, non guerra nemmen di nome. 
Ma da quegli anni a questi, una generazione nuova è sorta, 
tutt’intiera ; e questa grida e giura esser diversa ; e noi le 
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crediamo, e per ciò solo scriviamo, chè sarebbe inutilissimo 
altrimenti. E Dio disperda i dubbiosi, e confermi i volenti. 

Co’ quali dunque ragionando, io dico primamente in ge- 
nerale: che non è operazione di guerra, naturalmente, lo- 
calmente così diffìcile in niun paese del mondo, come una 
invasione dalla base del Po, giù per la nostra penisola 
lunga e stretta , tagliata in mezzo longitudinalmente da uim 
catena di monti , e guernita di là e di qua da due serie, 

0 file, o quasi colonne serrate di città appoggienti Tuna 
Taltra. Se i nostri maggiori, -se i contemporanei deirultime 
invasioni non le seppero impedire, non sia pur colpa loro, 
sia de’ tempi, sia ^ della fortuna, sia della «corruzione , .sia 
di qualunque altra cosa ; ma certo non fu, non potè essere 
de’ luoghi, che sono anzi i più meravigliosamente disposti 
a difesa, fra quanti ne porge l’intiero e vario globo.— 
Come valersi di tale disposizione naturale e locale, secondo 

1 vari! gradi degli apparecchi nazionali, cioè degli armamenti 

fatti, sono dunque le sole questioni da sciogliersi. Ma io 
credo che sia ad ogni grado uno scioglimento buono, anzi fa- 
cile: a veri combattenti. . , 

I 

Adunque i^^caso: se fosse raccolto, ordinalo, ed esercitato, 
un esercito d’ Italiani centrali e meridionali tale, che si potesse 
credere superiore aU’esercilo invasore, certo che sarebbe ad 
esso vergogna (e le vergogne militari sono danni ) aprire, la- 
sciare i pas^, abbandonar le città e i popoli a se stessi, ritra- 
endosi dietro essi. Un esercito italiano, che, calcolato numero 
e disciplina , si credesse superiore, potrebbe e dovrebbe av- 
venturare una battaglia, non lungi dal Po, a difender Bologna 
e r ingresso di Toscana e di Romagna. Ma anche un tale 
esercito, quando esistesse, potrebbe essere vinto ; ed intanto 
non esiste, .e non esisterà forse per anni ed anni ; ondechè 
sarebbe sempre a considerare in modo eventuale, ed è intanto 
a considerare in modo assoluto, il caso, la necessità d’una 
ritirata militare, forte, minacciosa, da Bologna e Romagna, 
al mezzodì della penisola. 

Consideriamo. quindi questo 2^ caso, d’un esercito italiano 
originariamente, o per essere stato vinto , inferiore all’ inva- 
sore, e ridotto così alla difensiva, anzi alla ritirata. — Ma qui 
è, che, se non vi si badi, o piuttosto se non vi si sia badato, 
pensato e provveduto prima dell’ occorrenza, non dico sola- 
mente dal capitano e dall’esercito, ma da’ principi e da’ po- 
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poli ; qui è , che tutti i vairtaggi ' naturali nostri si volger 
ranno in svantaggi e pericoli. II brutto esempio della riti- 
rata di re Gioacchino nel Ì815, il più brutto della mala 
difesa del 1821 , l'hanno mostrato in realtà; quando non 
fosse chiaro e da altri esePipi antichi e dallo studio stesso 
de' luoghi : quella catena degli Apennini , la quale può e 
dcbbe servire meravi^iosamente ad uh esercito difensivo se 
sia aiutato dalla resistenza delle città e delle campagne, quella 
stessa catena non' può non essere grave* impaccio,' peri^ 
colo, e perdizione d'un’esercito che si ritiri senza tale* aiuto. 
— È chiaro; è saputo come l'abhiccì, niuna fazione di guerra 
essere cosi pericolosa come una ritirata attraverso un paese; 
dove sieno due' vie parallele. Perchè se tu pigli le due vie, tu “ 
ti dividi, e cadi in que' numerosi pericoli, che sono discorsi^ 
non che in questo libercolo elementare, ma in tutti quelli 
de'maeslri,tu rischi d’essere assalito, mentre dimezzato,’ dal- 
rintiero esercito inseguente ; e se tu non* ti dividi e prendi 
solamente l'una delle vie, corri rischio d’essere minacciato, 
trattenuto, divertito su quella, ma precorso sull’altra, come 
avvenne appunto al buon Gioacchino ne! 1815. Non v’ è 
rimedio : un esercito ridotto a se stesso, alle sue sole risorse 
in una tal ritirata, da Bologna o Romagna a Roma o Napoli, 
con quel perfido Apennìno tramezzo, è im esercito poco mena 
che inevitabilmente perduto. Niun'arte eh capitano basterebbe 
allora a vincere lo svantaggio del terreno. No% che Gioac- 
chino contro a Bianchi, vi si perderebbe un Napoleone contro 
a un Mack. Perchè se fosse più forte, non si ritirerebbe; e 
se fosse più debole, ei sarebbe o finito di distruggere sulle 
due vie, o precorso sull’Ima delle due. . . - 

* Magli svantaggi ritorneranno vantaggi, ma TApennino ripi- 
glierà suo ufficio naturale di aiuto al bel paese ch’ei parte; 
se il bel paese saprà esser forte, se sorgeranno le sue città 
e 1 suoi borghi, in abito del suo esercito. Allora, questo, 
quantunque inferiore, potrà bastare all’opera sua. Ma, 
badisi bene, io suppongo inferiore sì, ma pur esistente in' 
qualche modo, un tale esercito. Chè immaginare (come temo 
si faccia da taluni) una vera, efficace, compiuta difesa, senza 
esercito, e con sole guardie civiche e- guerriglte, questo mi 
parrebbe, fra’ pregiudizii, il più pericoloso, il più certamenté 
dannoso. Ai pregiudizii letterari, od* anche civili, o politici, 
y’ è rimedio per lo più^ le lettere , la diplomazia ; la politica 
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e la civiltà banoo gran pazieaza ; esse danno' tempo aUe cor> 
regioni. Ma larguerratinon ha guari pazienza, non tolle- 
ranza ; ma dà tempo a' rimedi, se non per. gli errori pie- 
eoli; e fa irremediabili i grossi, onde' si rovinano poi e dis- 
perdono le 'più virtuose intenzioni, le più liete speranze, i 
migliori apparecchi. Il fatto sta, che, come sarebbe grande 
errore rapparecchiare solamente un esereitd difensivo senza 
l’aiuto delie città e ddle campagne-, così sarebbe error peg- 
giore non apparecchiare che queste difese, senza l’esercito'. 
Questo non può far ciò che avranno a far quelle ; ma quelle 
possono anche meno far ciò ohe solo può far questo. Qual è 
più necessario di tali apparecchi ? Nessuno dei tre. Sodo ne- 
cessari i tre egualmente: l’esercito a far la^ guèrra vera ; le 
città e le campagne a prolùngarla, rinnovarla, sancirla e san- 
tihcarla come cosa patria; le campagne ad aiutarla con in- 
quietare, tagliare, affamare, e diminuire a poco a poco rih^ 
' vasorc. Spagna non fece Ja sua bella guerra d’ indipendenza 
se non adoprando i tre mezzi ; ebbe Saragozze, e guerriglie, 
e molti eserciti sconfitti dapprima, vincitori alTuItimo, sotto 
a quel Wellington, che per quanto gran capitano fosse di na- 
tura siìa, non sarebbe diventato tale mai in realtà, senza i 
tre apparecchi, l ire sacrifizii spagnuoli. Che se si voglia 
prender esempio più speciale, dalla sola e più famosa cam- 
pagna del 1811 , pur si troverà in essa il medesimo com- 
piuto impiego de’ tre grandi mezzi; città, guerriglie o cam- 
pagne sollevate, ed esercito ; si troverà Wellington essersi 
servito di tutti e tre;- aver fatto resistere dapprima quanto 
più potè Ci udad Rodrigo ed Àlmeida; aver poi fatto resistere 
l'esercito, quasi prò forma^ o per agguerrirlo, a Busaco; 
averlo ritratto poi tra le nubi di contadini sollevati alle linee 
di Torres-Vedras; ed ivi 60lamente aver resistito di piè fer- 
mo aH’ invasore,- mentre io faceva inquietare, stancare, sco- 
raggiare, diminuire alle spalle. Perciocché in somma, così si 
vincon le guerre, come le operazioni strategiche , come le 
battaglie : raccogliendo ai fine essenziale non questa o quella, 
ma tutte le fenrze, tutti i mezzi che si hanno, o possano avere. 
Chi non fa così, non è degno di vincere; èrideslinato a servitù. 

Ma così si farà, se Dio voglia. Pogniamo che l’esercito 
originariamente; o per. ben perduta battaglia, inferiore, 
s’abbia a ritirare più o.meno , tra quella prima magnifica 
riga di' città; che par fatta apposta, che pare una cor^ 
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tÌDa co’suoi bastioni : Bologna a manca, Ravenna a destra, 
Imola, Faenza, Forlì in mezzo. Fogniamo che queste vogliano, 
seriamente, ad uso Saragozza, difendersi. E pogniamo pur 
allora, che Tesercitò invasore sia di 100 mila uomini ( ben 
ch’io non creda materialmente possibile sia per essere mai 
tanto )} e T esercito difensore di 30 solamente. Ma quando 
quelle città si difendano, saranno 80 o almeno 60 mila uo- 
mini di più, che combatteranno dietro alle mura , e che io 
tal sorta di combattimento varranno altrettanti de’soidati re- 
golari invasori. Pogniamo poi, che le popolazioni campagnuole 
sorgenti dalle lagune e dalle marine adriatiche a destra, e dai 
monti Àpennioì a sinistra, valgan per 20 o 10 mila uomini 
solamente. Ecco ristabilito Tequilibrio; ecco Tesercito di 50 
mila difensori , risalito al paro de’ 100 mila invasori ; ecco 
una nuova campagna possibile, forse facile, forse vittoriosa- 
mente fattibile per l’esercito, dietro o frammezzo a quelle 
città, aiutato da esse, in aiuto ad esse, lo non credo che nes- 
sun capitano si stimerebbe infelice d’aver a condurre siffatta 
guerra. ' - ^ ' 

Ma poniamo che pur si perda ; che ad una ad una cadano, 
od anche alcuna ceda di quelle città; che l’esercito cosi sco- 
perto oramai, abbia, a cedere ancor esso, e ritrarsi più giù. Ma 
se allora alcune od una sola di quelle città abbia dato il terribile 
e solenne esempio di Saragozza , nulla sarà perduto , anzi 
tutto salvo tuttavia. Nè si dica vana la speranza di quell’e- 
sempio. Colà, in quelle città, furono serbate l’ ultime faville 
deirantìca libertà romana; colà accese le prime delle libertà 
comunali italiane ; e colà di nuovo si serbarono queste poi, 
non soltanto come altrove, ma forse più tardi. E dì colà s’ar- 
ruolarono molti de’ migliori soldati del regno d’ Italia ; e dì 
colà vennero gli ultimi fatti, bene o mal protestanti contro 
alì’ultime oppressioni. E lasciando poi tutte queste memorie, 
e giudicando^ non più che dalle disposizioni presenti, certo 
che la stessi parcità e temperanza de’ moti popolari, e de’di- 
scorsi, e della* stampa, e il serio quasi taciturno contegno di 
que’ paesi sono tali, da dare ogni speranza di serii e forti fatti 
avvenire. I quali poi, se si effettuino, il ripeto, in una sola 
di quelle città , se una sola s’ innalzi a quel sagrificio di sè, 
a quel saper perir una per la salvezza di tutte; vegga ognuno 
quanta forza morale e materiale se ne accrescerà all’intiera 
nazione ? Lasciamo pure il nome, la gloria, la simpatia delle 
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nazioni straniere ; chè quantunque anche queste sieno forze 
morali e materiali, forse che elle sarebber tarde a giovarci 
militarmente , e non giovandoci dapprima che diplomatica- 
mente, elle non entrano nel nostro discorso. Non facciam 
conto da principio, e forse per gran tempo, se non su noi. 
Ma (senza contare nemmeno il resto d’Italia), vegga ognuno 
quanto certamente ed altamente tutte le città ali’indietro sa- 
rebbono concitate dal grande esempio. Spagna dovette la sua 
salvezza (io non mi stanco di ripeterlo, perchè Tudii ripetere 

• le mille volte in sui luoghi pochi anni appresso) alle rovine 
di Saragozza; Russia dovette la sua a quelle di Mosca. Motti 
sono, per vero dire, i mezzi per cui Dio chiama o richiama 
le nazioni a quelle virtù nazionali, le quali, posciachè virtù, 
vengono senza dubbio da lui, e da lui sono destinate a tutti. 
Ma fra tali mezzi, niuno è certo, niuno d’ immanchevole ef- 
fetto, come una gran calamità, fortemente, volontariamente 
incontrata da una parte per il tutto. Una gran calamità, così 
incontralada una delle città pontiftcie settentrionali, desterebbe 
immancbevolmente dieci e dieci altre. E allora sarebbe che 

« 

le due vie, così facilmente, trionfalmente calcate da tanti an- 
tichi invasori , dalle due parti deirApennino, diventerebbon 
diffìcili, impossibili o fatali agl’invasori novelli. 

Sceglierebbe esso la via adriatica ? Esso avrebbe a vincere 
Cesena, Rimini, Pesaro, Fano, Urbino, Sinigaglia, Ancona; 
città quasi tutte piccole ed aperte, lo so ; ma non impossibili 
a chiudersi e difendersi. E tanto più che l’ invasore impac- 
ciato a superarle, avrebbe a manca il mare, non forse amico 
suo ; a destra l’Apennino, certamente nimico ; in faccia poi, 
in fondo a quella filza o colonna di città, Ancona già forte; o 
necessaria a rinforzarsi come uno de’ punti strategici più in- 
dubitabilmente importanti di questa guerra. — Ovvero, l’in- 
vasore prenderà egli la via di Toscana? Ma per tal via egli 
avrebbe primamente ad attraversare TApennino , che gli si 
potrebbe fare diffìcile; ed attraversatolo, se l’avrebbe a spalle 
ed a manca ; mentre egli s’ imbatter.ebbe in una delle città 
principali, in una delle popolazioni più numerose e più spi- 
ritose d’Italia, in quella forse che dimostra ora più calore, 
più concitazione nazionale, quella che promette più , e che 
senza dubbio vorrà tenere le promesse. E forse che l’invasore, 
quantunque inferocito ei possa essere , si fermerebbe di- 
nanzi a quella città troppo gloriosa, troppo bella, troppo ricca 

5 ’ 
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di meriti presso a tutta la civiltà inodema ; non oserà per-* 
pctrare, nè arrischiare, quello che sarebbe delitto di lesa cr*» 
viltà universale, quello che la solleverebbe probabilmente 
tutta, il delitto di distrugger Firenze. Ma non si lusinghi essa: 
il delitto può esser tentato, il sacrificio può essere necessario 5 
e debb’essere preveduto, risoluto, e preparato tanto piùy 
quanto ei sarebbe più glorioso a lei, più utile air Italia, piìr 
fatale all* invasore. Anche la prima Atene fu assalita da’ bar- 
bari; anche la prima Atene, sagrificata da* cittadini, e salva- 
trice della patria sua. Firenze ha due fortezze , più 0 meno 
buone secondo le regole ordinarie, ma certo buone secondo le 
regole straordinarie; Saragozza non aveva di gran lunga tanto f 
E Firenze ha mura quanto e più che Saragozza; mura avvezze 
già alle difese; mura che resistettero gloriosamente ad Arrigo 
di Lucemburgo , e gloriosamente caddero sotto Carlo V. 
Queste sono il più prezioso fra’ monumenti di Firenze ; sono 
quello che più importerebbe difendere all’occasione. Ma 
caduto quello, non si ripugni a difender' pur gli altri, nel- 
rintemo della città; come si difesero gii cdifizii di San Giu- 
seppe e di Santa Eugrazia in Saragozza, 'quasi ricetti interni 
a prolungare la difesa, e immortalarla. Niuna città al mondo 
ha cdifizii publici e privati cosi facili a rivolgersi in forti ri- 
cetti. Saragozza non aveva se non case e casupole; Firenze ha 
que* palazzi quasi castelli > de’ Pitti, e Strozzi, e Riccardi, e 
Palazzo Vecchio, e tanti altri, edificati già ad uso di guerre cit- 
tadine, e che sarebbe bello santificare e sacrificare così in una 
nazionale. Sia pur grande il sacrifizio, il premio non sarebbe 
minore; sarebbe, la vittoria nazionale. Perciocché, allora 
si che l’Europa non contemplerebbe pazientemente questo 
spettacolo, degno, si può dire, dell’ammirazione, ma pur 
dell'ira di Dio; questo spettacolo delia città madre della ci- 
viltà moderna, madre di Dante, di Michel Angelo e di Gali- 
leo, pugnante tra’ monumenti di quellaciviltàe di que* grandi, 
tra il Duomo, gli Dfiìzii, e ì Lungarni e i Ponti marmorei, e 
San Marco,' e Santa Maria Novella, e le tombe nazionali di 
Santa Croce, per il primo bene della civiltà, per quella nazio- 
nalità, queir indipendenza , che si concede e si rispetta an- 
che nelle più rozze, nelle più barbare delle nazioni. Ovvero 
l’Europa vantante civiltà, Francia ed Inghilterra pretendenti 
al primato di essa, Germania sforzantesi di raggiugnerle, ri- 
marrebbon elle indifferenti, assonnate? Ma non rìmarrebbe.pér 
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terto ritalia. E Tltalìa sola, quando volesse davvéro , taste- 
rebbe a dissipare non che una , ma parecchie centinaia di 
migliaia di barbari ; e il vorrebbe contro a barbari , chiariti 
barbari, a tal segno. Tutto sta in ciò , in ridurli a tal neces- 
sità, a tal dilemma di fatto; o perpetrare uno di .‘questi 
grandi scandali di barbarie, affermarsi e ritrarsi. 

Ma lasciamo queste estreme e grandi eventualità ; tor- 
niamo al freddo esame delle combinazioni militari. — Se 
non che, mal facemmo a porre per T invasore T alternativa 
tra runa o r altra via, a levante o ponente d’Apennino. Mili- 
tarmente, non gli sarebbe possibile seguir l’una o l’altra sola ; 
gli sarebbe necessità occupar le due insieme. Se seguisse l’a- 
driatica sola> egli correrebbe troppo rischio dalla Toscana ; 
correrebbe quello, che mentre egli attendesse a romper la fila 
di quelle città, l’Italia meridionale facesse capò grosso in 
Toscana; e ne sboccasse poi o per gli Apennini di Romagna 
sul suo fianco destro, o per gli Apennini di Bologna sulle sue 
spalle. Se seguisse la via di Toscana» ei correrebbe rischio, 
mentre si romperebbe la fronte contro a Firenze, che le Mar- 
che e le Romagne, sollevandosi j gli sòendessero sul fianco si- 
nistro, e gli tagliasser la via alle spalle. — Potremmo dir 
quindi con certezza quasi assoluta, ch’egli avrebbe ad occu- 
par le due vie. Ma ei cadrebbe allora in un inconveniente 
nuovo. Diviso il suo esercito in due (da quella ammirabii ca- 
tena degli Apennini, che se sarà mai ben adoprata acquisterà 
nome militare superiore a quello dell’AIpi stesscj diviso l’e- 
sercilo invasore dalla natura stessa del terreno, egli potrebbe, 
egli dovrebbe essere diviso peggio che nmi da quelle popola- 
zioni sollevate, e più o meno ordinate ad uso guerriglie. E al- 
lora mentre resistessero Ancona c Firenze, que’ due cardini 
dì tutta la difesa deH’Italia centrale, allora sì che sarebbe ap- 
prestato a qualche svegliato capitano uno de’ più bei giochi, 
uno de’ più bei campi di guerra e di vittoria che sieno stati mai; 
il gioco notissimo di piombare or di qua, or di là sui due eser- 
citi invasori divisi ; di vincere con tutte le forze sue le ni- 
miche dimezzate; di tornar dall’una all’altra di queste metà, 
con poco rischio proprio, con tanto più {tU’avversario, finche 
fosse finito. È allora verrebbon bene le imitazióni non ser- 
vili, del rifugio trincerato di Tórres-Vedras. Perciocché nou 
basterebbe uno; due vorrebbon essere di tali rifugi, Ancona 
e Firenze: Ma con questi due ben apparecchiati e ben usati» 
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ritalia centrale si potrebbe dire invincibile ; si potrebbe mo> 
strar non ingrata ai doni di Dio» al dono fattole delle più 
bella costruzione difensiva che sia sulla terra. 

Non ispingeremo più in là i nostri studii» le nostre suppo- 
sizioni. — Se quelle fatte fin qui non sieno false, se Tltalia 
centrale sia veramente risoluta a difendersi » sarà difficile , 
a qualsiasi invasore» oltrepassare quel quasi parallelo di 
Firenze ed Ancona» che taglia per metà la penisola. Anche 
supponendo una fìnal caduta di queste due città, se V in- 
vasore avrà in esse incontrate quelle difficoltà, quelle re- 
sistenze , di che noi abbiamo creduti capaci i nostri com- ' 
patrìoti , non è dubbio ch’ei ne rimarrebbe talmente fiaccato, 
ritardato e scemato, da non poter poi sfidare, nè le mede- 
sime difficoltà ripullulanti nel resto della via fino a Roma 
0 peggio a Napoli o alle Calabrie , nè al medesimo tempo 
lo scandalo » Tantipatia , lo sdegno deir Europa. E tanto 
più, che quelle difficoltà s’accrescerebbero tra le complica- 
zioni degli Apennini sabini ed abbruzzesi, e delle due vie ricon- 
giunte in Roma e ridividentisi poi ; e che lo scandalo giunge- 
rebbe al colmo, quando si perpetrasse a guisa degli Alarici, 
dei Genserici» degli Ottoni, degli Arrighi e di Carlo Y, intorno 
c dentro Roma; quando fossero attaccate, e s’avessero a difen- 
dere a guisa Saragozza» le mura o le rovine del Quirinale o 
del Vaticano. — Ma ciò non è forse più materialmente pos- 
sibile a mezzo il secolo xix; e Dio ne disperda ogni augurio. 

Ma disperda principalmente quello anche peggiore» che noi 
abbiamo mai a vedere una di più di quelle discese imperiali, 
di quelle invasioni quasi pacifiche » di quelle intervenzioni 
quasi diplomatiche» di quelle corse segnate al gesso , ^he si 
son succedute già per la nostra penisola, da Carlo Magno fino 
ai nostri dì. Certo sarebbe ora tanto peggiore la vergogna, 

. quanto più abbiamo sperato e promesso tutti quanti. Quando 
popoli e principi divisi temevano pronunziar il nome d’indi- 
pendenza, poteva parer colpa della divisione, poteva la colpa 
rigettarsi dagli uni agli altri! Ma essersi uniti tutti ora- 
mai in quel gran grido, e non saper sostenerlo; ma avere 
sfidato il pericolo da lontano» e cedere quando s’avvicinasse ; 
ma aver preteso emular gli uomini più fieri, e rimaner fem- 
mine sensitive; ma aver chi chieste, chi apparecchiate e chi 
brandite Tarmi in pace » e non saperle tener in pugno alla 

guerra ; oh tutto questo, se avvenisse mai» sarebbe il colmo 
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della sventura e della vergogna, sarebbe farci degni d’una 
rinnovata e peggio che mai derisa servitù. — Ma , di nuovo^ 
ciò non è possibile oramai. Non mai la Provvidenza ci sor- 
rise di gran lunga tanto; noi siamo riuniti, rinnovati, ribe- 
nedetti da quelFuomo di Dio, da Pio i\. Speriamo in Dio, 
rispondiamo -al sorriso di Lui ; facciamoci ciascuno, anche 
noi, uomini di Lui; ciascuno uomo civile cristiano; ciascuno 
semplice e forte in sè ; ciascuno di sè dimentico, ciascuno aiu- 
tator del compatriota e vicino. — Non affrettiamo il giorno 
della prova, vera, ultima, militare; ma per Dio! non lo te- 
miamo; e non crediamo avanzarlo con gli apparecchi. Anzi, 
questi lo ritarderanno , o forse ce ne dispenseranno. Non lo 
. veggiamo noi da trentatrè anni? La moda nuova d’Europa è 
battersi a colpi d’apparecchi più che d’altro. Questi sono buoni 
ad ogni caso. 
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XVUL 

JMaasena dinnanzi Torrea-Vedras. 

t 

DELLE artiglierìe^ 

Io mi sono meravigliato assai tempo come 
Massena , uomo di tanta arditezza, che n’aveva 
pur testé mostrata troppa a Busaco ^ che sé 
mai si fosse lasciato sgomentare da quel dub- 
bio successo, avrebbe pur ripreso cuore veden- 
dosi fuggir innanzi il nimico , si fermasse a un 
tratto giunto eh’ ei fu a distanza di cannone da 
quelle linee di Torres Vedras; e riconosciute che 
l’ebbe, raccogliesse i posti troppo avanzati, e si 
stabilisse senza speranza in faccia; e rimasto al- 
cuni giorni, e veduto ch’era forza penetrar quelle 
’o ritrarsi, scegliesse anzi ritrarsi; e vedendosi 
diminuir l’esercito, non facesse mai uno sforao 
se non per aver vettovaglie; e finalmente quando 
vide non potersene procacciare passando a manca 
del Tago, stimasse meglio salvar l’esercito e per- 
der il nome di fortunato, che non, combattendo, 
perder l’esercito e il nome di prudente. Coloro poi 
che ne ragionano dicono, che non era più quello^ 
e lo taccian d’infingardaggine, se non di dappo- 
caggine. Nè io Voglio dire, che conducesse tutta 
quella guerra, come ne condusse egli alcune 
altre, nè come condusse quella il suo contrario. 
E tuttavia sapendosi che questi, interrogalo del 
merito de’ capitani vinti da lui in Ispagna, an- 
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tepose a tutti Massena; e considerato ancora, che 
i capitani tornati da una impresa non riuscita^ 
erano ad ogni modo maltrattati da Napoleone, 
e che Massena non poteva aspettarsi altro con 
quel modo di guerreggiare ; convien dire as- 
solutamente eh’ ei fòsse ridotto a quello dalla 
certezza d’ esser tagliato a pezzi e ’ costretto a 
capitolare come Junot o Dupont, se ne tentasse 
alcun altro. Quindi , non rimanendo dubbio 
dell’impossibilità dell’ assalir quelle linee, resta 
l’indagare in che ella consistesse; nè si può dir 
altro, se. non che quest’arte dello scegliere e for- 
tificar le posizioni, - sprezzata da alcuni , e da noi 
lodata col nome d’ arte di* fortificare i campi 
eletti di guerra e di battaglia, sia non solo ef-, 
ficace per rinforzar il proprio esercito di. molto, 
ma di tanto, che sia rinforzato oltre misura; e 
che il tuo esercito , testé in campo aperto piu 
debole, sia, sul terreno. eletto per le più, forte 
di. due 0 tre o forse dieci volte; mentre il nimi- . 
co, testé più forte, sia, nel terreno eletto centra 
lui e su cui gli . è forza combattere , se vuole 
assalire, due o tre volte più debole; Onde sup- 
ponendo per esempio Massena forte di '60,000 
uomini, e Wellington di 40,000 soli; questi 
aspettando l’altro in campo raso avrebbe fatto 
un’ imprudenza grande; ma se col tenere le al- 
ture del terreno, e col situare in campi oppor-^ 
tuni i. fanti e cavalli , e col fortificar i luoghi 
deboli e i fianchi, egli accresceva, del doppio la 
facilità del combattere d’ ogni, corpo' suo, egli 
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era come se avesse avuto forze doppie ; e se col 
togliere tutti que’ vantaggi al nimico egli te- 
neva inoperóse o mal avvantaggiate un terzo 
forse delle forze di lui , egli è chiaro che era 
come se avesse avuto egli 80,000 uomini e 
Massena 40,000; onde diventava imprudenza 
grandissima a questo il tentar un assalto; e tanto 
più che, riuscito questo contro forze doppie, gli 
sarebbe stalo necessario vincerle poi in giornata 
nella seconda linea a forze triple ò quadruple , 
che non è forse dir troppo. 

Ancora parrà a taluni che, con uno sforzo 
subito e cieco , avventandosi da disperati con 
truppe buone sui trinceramenti e cannoni , si 
sarebber potute render vane tutte quelle difese; 
appunto come è T esempio di Laroche-Jaque- 
lein ed altri capi della Vandea, che precipitan- 
dosi tra uno sparo e V altro su’ cannoni , e su- 
perando fossi e trinceramenti supplivano còl co- 
raggio aU’arle. Il qual esempio fu imitato, non 
che da’ guerriglieri Spagnùoli; ma alcune volle 
ancora nelle ultime guerre dalle truppe rego- 
lari. Di più, è suggerito da molti maestri di 
guerra, e principalmente da -Machiavello, che 
in varii luoghi ragiona sull’ artiglierie , e sem- 
pre le abbassa sotto le armi di mano e dap- 
presso. — Ma ei convien distinguere tra ‘ le 
artiglierie usate nel tempo di Machiavello o 
quelle poche e mal situate de’ repubblicani od 
anche da alcuni mali generali delle ultime guer- 
re , e quelle artiglierie grossè , molte , ben ser- 
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vite, e ben situate da Wellington a Torres-Ve- 
dras , e da molti altri generali , e soventissime 
volte da Napoleone. Perchè V effetto e l’utilità 
delle artiglierie è tult’ altro, usate sparse e poche, 
0 riunite e molte; quelle i buoni soldati e gli 
animosi cittadini sempre le sprezzeranno, queste 
niuno .maì che le appressi e provi. E veramente 
ninno uomo di un po’ di cuore dee temere il ru- 
more di alcuni cannoni posti in faccia; i quali, se 
in piano, si possono prender a ridosso, se in 
alto , giuntovi un po’ vicino vi si può correre 
senza danno. Ma qual uomo di senno porterà 
un corpo di truppe sotto un fuoco di qualche 
dozzina di cannoni , che gl’ incrocino addosso le 
loro palle. 0 granate reali ? o qual truppa, per di- 
sciplinata 0 valorosa che sia, vi rimarrà a lungo? 
Il fatto sta, che non su altro che su questa im- 
possibilità di rimanere e combattere sotto i fuo- 
chi delle grosse artiglierie, è fondato tutto il si- 
stema della difesa e dell’offesa delle piazze; altri- 
menti, non le punte dei bastioni, dòsi discoste 
dal corpo delle piazze, ma le cortine si assalireb- 
bero; nè si farebber trincee, nè s’aspetterebbe 
d’aver fatte tacer le batterie della piazza e d’aver 
soli pochi passi da attraversare per assaltar ja 
breccia. E se ninno avventura l’assalto d’una 
breccia senza codeste precauzioni, nemmeno do- 
vrà tentarlo d’ un ridotto intero , se sia difeso 
da tanti fuochi da quanti il sarebbe una cortina 
di piazza, o un fianco di bastione al principio 
dell’ a^ 4 io. Che se alcun capitano, non con- 
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siderando, che le fortificazioni lemporarie pos- 
sono essere tanto forti come quelle stabili cen- 
tra ogni cosa , tranne la batteria di breccia ^ 
vi precipiti i suoi ; o vinca , come Napoleone 
centra i ridotti de’ Russi a Borodino nel 1812, 

0 perda, come gli alleati contro i trinceramenti 
di Dresda nel 1813, egli vi avrà ad ogni modo 
perduta più gènte che non vale lo sforzo. 

Adunque, le artiglierie ben usate fanno gran 
forza senza dubbio ; e Napoleone quand’ebbe cat- 
tive o poche truppe, e sempre i cattivi generali 
perchè non sanno accrescer forza colle combina- 
zioni alle lor truppe^ ne fecero grand’uso. E si 
persuadano, e colorò che le hanno ad usare, e * 
coloro che le vogliono assalire, che, se son po- 
che e situate in linéa in fronte d’ una linea, 
elle sono disprezzabili; ma se elte son molle e 
disposte come nelle piazzerà battere in croce gli 
approcci, elle fanno inespugnabile una posizione, 
se' non sia assalita colle, lecite precauzioni,, che 
s’ usano per le piazze. (D Ancora si rifletta come 
. * ' ^ 

( 1 ) Questa conchiusione dell’A. è proprio così eleuaèalare, 
che nulla più. Non è tenente d’artiglieria o di fanteria che 
non la sappia. — Quindi mi sia fatto lecito proporre un 
dubbio. A’ che servono i doni d’artigiiérìe alle guardie civi- 
che, 0 il domandarne per esse? A che serviranno ^mai due o 
tre pezzi qua, due o tre là, mal serviti, mal puntati secondo 
ogni probabilità, e ad ogni modo poi usati contro a tutte le 
regole,, alla spicciolata? Non sarebb’ egli meglio che que’ 
cannoni fosser donati direttamente a’, governi,, per accrescere 
le batterie di campagna e di posizione, 1 parchi di riserva e 
gli armamenti delle piazze,’ che sono 1 veri e buoni usi del- 
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trattandosi d’ armi che abbiano variato di for- 
ma 0 di forza, e’ conviene scostarsi da’ migliori 
autori antichi. 

. s 1 ' ’ 


l’artiglierie ? Ovvero che volendo far doni alle guardie civiche 
si donasser loro fucili e fucili ? S’io non m’inganno, un can- 
none di campagna montato suo affusto , e colta sua dote 
di cassoni e cavalli» può costare un 18,000 fr.» co’ quali si ar- 
merebbero intorno a 400 guardie.— Se non che, qui entrerebbe 
un’altra questione importante^ anzi essenziale: come aiutare 
nelle spese degli apparecchi militari que’governi dell’Italia cen- 
trale, che,' s’ io nòe m’ inganno,* ne mancano quasi assoluta- 
mente? Mancano Tarmi per le guardie nazionali; mancano 
forse per l’esercito, quando s’ingrossasse; mancano i cannoni, 
e le munizioni, e le fortificazioni, che non si vorrebber forse 
moltiplicare, ma che dovrebbono essere fatte almeno attorno 
aque’due punti strategici che dicemmo, Ancona e Firenze. 
£ chiaro che tutto ciò non può esser provveduto da’ publìci 
tesori di Toscana e Roma, quali ora sono. Non v’è rimedio ; 
o bisogna accrescere di molto le imposizioni , o far grandi 
imprestiti, o grandissime sottoscrizioni. Anzi, qui pure, niuno 
de’ tre mezzi basterebbe solo. Anche qui si vorrebber concen- 
trare i mezzi, tutte le forze al grande scopo. — Non ‘entrerò 
in particolari ; chè non si converrebbe nè alTassunto presente, 
nè alla mia ignoranza. Bensì mi si conceda aggiugnere tre 
considerazioni: 1® Che tutte le altre spese, principalmente 
quelle d’abbellimento e di lusso e di feste , debbono cedere 
a questa. Ogni scudo distratto dovrebbe fare scrupolo e a 
governanti e a governati, quando ne mancan' tanti alla spesa, 
senza cui tutte l’allre sono gettate. 2® Che, in tutti i secoli 
per certo, ma nel nostro principalmente, non si fa nulla senza 
grandi spese ; le virtù stesse sono un nulla senza danari ; o 
piuttosto, prima fVa le virtù publiche, è saper far le spese al- 
l’altre virtù, saper dar danaro per qualunque bene si voglia 
farei e tanto più per il sommo bene, per resistenza della pa- 
tria. 3®. Che in somma tutto si. riduce a saper, far davvero i 
due grandi sacriOci , de’ danari e delle vite ; e che senza 
farli tutti e due davvero, non si fa nulla di grande e bello, 
quaggiù. • ' ‘ . . 
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XIX. 

Ritirata di Massena. 

dell’ IMPEDIRE ED INQUIETARE LE RITIRATE. 


Il tagliar il passo a un nimico che si ritiri, fu 
per lo più stimata imprudenza in un capitano; . 
perchè impone ogni necessità di combattere ai 
nimici, e la toglie a’ proprii, i quali ben sanno 
non aver a far altro, che ceder alquanto di ter- 
reno sulla via, per far cessare il combattimento. 
Inoltre chi vuol tagliar il passo, vuol al solito 
anche continuare a perseguire a spalle, onde 
fa l’errore di dividere le proprie forze. Quindi 
nacque il detto., di far « al nimico che fugge 
ponte d’ oro ^ od argine di bronzo » . E vera- 
mente alcune posizioni vi sono ili cui si può 
sperar di racchiudere in modo il nimico, che 
non ti possa sfuggire per valoroso eh’ egli sia; 
come accadde ai Romani a Gaudio ed al Tra- 
simeno, e ne’ nostri tempi a Mak in Ulma, a 
Dupont in Baylen, a Junot in Lisbona. Dei quali 
casi, quello k)lo di Junot non s’ha da attribuire, 
a colpa del capitano. Perchè un capitano buono, 
con truppe anche mediocri, ridotto alla neces- 
sità, quasi sempre trova modo di salvarsi. E 
di ciò diedero esempio i Francesi a Marengo , 
alla Beresìna e ad Hanau ; chè, quantunque da 
Cesare e Machiavello in qua sieno stati riputati 
i Frj^ncesi, nel combattere, « da principio più 
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« che uomini e di poi meno che femmine 
(Disc. III. 56); pure si vede, che, ridotti quelle 
tre volte dal medesimo capitano alla necessità, 
non perdettero il cuore, e rifecero da più che 
uomini. E tuttavia nelle fughe di Russia e di 
Germania, poco prima delle, due ultime* batta- 
glie , essi eran ridotti a men che femmine ; e 
chi vide allora gli stuoli di que’ fuggiaschi non 
credette certo che si potessero un’altra volta ri- 
' durre ad esercito nè a niuna, ordinanza. Ma il 
fatto sta, che nulla raccoglie insieme gli uomini 
sparsi, come un ostacolo che ciascuno intende 
non poter vincer solo ; e là fatica che fa allora 
il nimico per rinserrare i fuggiaschi, li racco- 
glie tanto più in un campo, e l’ordinanza che 
lor si oppone li ordina. Adunque , quando tu 
non possa fermare l’ esercito in fuga con un 
altro, che per numero o situazione gli sia Ire 
0 quattro volte più forte , non cercar a porte- 
gli dinnanzi ; e contentati del male )che gli po- 
trai fare a spalle ed ai fianchi, il quale, se il 
sai fare, sarà pure grandissimo. Napoleone non 
pensò a ciò, e fece forse il massimo de’ suoi er- 
rori , quando, vinto e rispinto il grand’ esercito 
alleato d’innanzi a Dresda, volle fargli tagliar la 
strada da Vandamme con 50,000 uomini. Del 
'resto, io giudico degli errori, non degli uomini; 
e se Vandamme aveva la commissione d’inquie- 
tare, non d’ impedire il passo de’ monti al ni- 
mico, l’errore fu suo, non di Napoleone. 

Dice bene Rogniat, che l’arte dell’ inseguire 
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è forse .più difficile,, che non quella islessa del 
ritirarsi . E veramente ( non .parlando, .di fughe 
come quelle dette , o quella delP esercito fran- 
cese dopo Waterloo, o la maggior parte di quelle 
che seguivano le rotte date da Napoleone, nelle 
quali il solo frapporsi è imprudente, ma ogni 
impresa fatta di dietro quasi sicura ) un esercito 
che si ritiri, o dopo una giornata dubbia o senza 
avere combattuto del tutto, e in cui non solo 
sia rimasto il capitano, ma -vi s’abbia serbato 
il suo buon nome e la fiducia de’ suoi , avrà 
sempre i vantaggi d’una o più marcie innanzi; 
ed avrà quelli di poter guastare i passi, di sce- 
gliere i luoghi di riposo, e i siti per la retro- 
guardia, e infine di trovar meno esausto di vet- 
tovaglie il paese. I quali vantaggi ben usati 
accrescono oltre misura le forze di chi si ri- 
tira, e diminuiscono quelle di chi persegue; 
ondechè, chi non li possa compensare col nu- 
mero 0 lo spirito maggiore de’ suoi, farà im- 
prudenza, se voglia sforzare il nimico a combat- 
tere. Di questa specie furono gl’inseguimenti 
che ebbe a far Wellington prima conira Soult, 
poi centra Massena, da Abrantes ai limiti di 
Spagna; e l’anno appresso conira l’esercito del 
re Giuseppe da Salamanca fino al lago ed a’ 
limiti del regno di. Valenza; e nel 1815 da Sa- 
lamanca fino, a Vittoria, e dai limiti di Spagna 
fino a Tolosa di Francia. I quali ben istudìati 
basterebbero, credo, a far un buon capitano. 
Ma perchè non è nostro intento il descriverne 
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le particolarità ^ basterà il suggerire a coloro 
che le vogliano studiare, di attendere principal- 
mente nel primo fatto , come avendo dinnanzi 
un esercito debole e scoraggilo, Wellington lo sa- 
pesse far precipitare,- assalendo a forza in fronte 
e minacciando sempre le spalle; in quello di 
Massena che era tanto forte di numero quanto 
egli, e che sempre gli parve capitano da sti- 
marsi, e dove era alla retroguardia nimica Ney, 
il quale s’ acquistò sempre gran nome in quelle 
fazioni , come sempre si tenesse Wellington pru- 
dentemente indietro, studiando le occasioni del 
combattere, e tenendosi per così dire in mano 
r esercito , quasi egli fosse il perseguito non 
che rinseguente; all’ incontro neirinseguimento 
del 1812, come sciogliesse le briglie e preci- 
pitasse i suoi corpi sparsi su quelli sparsi del 
re Giuseppe; e in quello del 1815 fino a Vit- 
toria, come seguisse passo passo su’ cammini 
laterali Giuseppe, , cui lasciò il cammino reale 
aperto, finché, riuniti i suoi corpi sparsi e giunto 
appunto in un luogo dove due cammini rima- 
nevano a prendere ai Francesi , si frappose in 
modo , non di tagliar loro i due , ma di for- 
zarli a prendere il più lungo e più cattivo, la- 
sciando quello in che avevano fidato , per cui 
avevano fatto gli apparecchi, e che era solo 
atto a trarre la loro immensa quantità di spo- 
glie e bagagli; la qual è ottima maniera, e ben- 
ché sia meno che tagliar il passo, é più che ia- 
quietar il nimico a spalle. E finalmente (tanto 
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seppe sempre Wellington mutar modi secondo 1 
casi !) subito che giunse presso ai limiti dì Fran- 
cia, ed ebbe in faccia un esercito rinfrescato 
ed un miglior capitano, ei ridusse Tinseguire 
ad una guerra offensiva, lenta si, ma spinta pur 
in modo che di rado si fermò, e non mai ebbe 
a fare un passo indietro. In tutti poi gFinse- 
guimenti fatti da Wellington, si potrà osservare 
come , ò volesse spingere o solo seguire , sem- 
pre si tenne addosso co’ suoi posti avanzati con- 
tro a quelli del nimico; egli a vanguardia non 
solo il giorno ma la notte ; dormendo vestito 
e facendo serenare le truppe, e in somma vi- 
gilando ed osservando e studiandosi di trovar 
ingegni durante queste operazioni più' che in 
niun’ altra. Sicché per queste è tanto ammi- 
rato da coloro che le hanno studiate, quanto per 
quelle difensive più famose, e forse meno dif- 
ficili . W 


(i) L*A. dimenticò qui di notare una distinzione importante, 
e che pur sarebbesi molto bene adattata agli inseguimenti 
fatti da Wellington. — 0 l’inseguimento che tu fai è in paese 
tuo, 0 in uno alleato, o in uno a te nemico. Neirultimo caso 
è chiaro che tu devi andar molto più guardingo ; ma ne’ due 
primi, quando tu cacci un invasore da un paese alleato, otuo, 
è chiaro pure che puoi andare via via più ardito. Non è 
vero, massime in tempi di gran civiltà, gran publicità e gran 
potenza d’opinione, che i grossi, battaglioni sien tutto. Sono 
molto, non bisogna dimenticarlo; anzi bisogna procacciarsene 
ed ordinarli, còpie se fosser tutto, quanti più si possa. Ma poi, 
fatto quanto si può, non bisogna credere, che l’opinione, che 
la giustizia, che la santità d’una causa sien nulla. Poniamo 
un invasore fermato , e quindi costretto a ritirarsi dall’ Italia 
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eenti^e fino al Po. La via non è lunga, è vero; ma è già cat- 
tiva materialmente per sè. Quel divino Àpennino che parte co- 
stì queir Italia tanto opportunamente per la difesa, non la 
parte meno bene in caso d’un inseguimento. Onde che s’ab- 
biano a ritrarsi grinvasori , sempre o di qua o di là sarà fa- 
cile inquietarli, precorrerli forse e tagliarli spicciolati. Ma 
che sarebbe se le popolazioni apenniiie aggiugnessero alle 
difficoltà locali? E se poi le città recentemente sforzate a sot- 
toporsi si risollevassero? E se per termine di tal, ritirata 
Fìnvasor cacciato avesse a ritrovare un gran fiume, quasi 
mare colà, con pochi ponti ? E dietro questo fiume e questi 
ponti, il paese, nominalmente suo, cosi poco suo, come ognun 
sa, come egli avrebbe allora a provare probabilissimamente ? 
— Ma sapete voi quel che sarebbe a conchiudere con più pro- 
babilità da tutte queste considerazioni? Che quando elle non 
fossero fatte solamente , oscuramente , in poca carta , da uno 
ignoto ; ma si potessero, si dovessero far per forza da molti, 
da tutti gii uomini militari e politici, amici o nemici, sul ter- 
reno della realità, cioè quando gf Italiani centrali mostrino 
realmente, seriamente e per qualche anno, o forse mese,' la 
Volontà di usare tutti i loro mezzi di difesa ; allora quel pru- 
dente, quel savio , quel pazientissimo governo d’Oltrepò per- 
derà ogni pensiero di far la pazzia d’un’invasione al di qua. — 
lo lo ridico , perchè ogni dì v’aggiunge probabilità : le que- 
stioni che si decidevano già colle guerre effettive e mortifere, 
si decidono ora per lo più con gl’innocui apparecchi di guerra. 
Si fan di là, e se si facciali di qua, in breve si viene ai conti ; 
e se si trovi parità di qua e di là , non si va oltre. E quindi 
chi s’apparecchia ha vantaggio doppio: 1® quello d’evitare 
probabilmente la guerra; 2® di poterla far bene, se pur si fa. 
Mentre chi non s’apparecchia ha poi i due svantaggi corri- 
spondenti : 1® quello di accrescere la probabilità delia guerra; 
2® di non poterla far bene, s’ella si fa. 

Ma una parola ancora sugl’inseguimenti. Non vorrei ( chè 
mi avvenne sovente ) esser franteso da coloro che di un po- 
vero scrittore leggono non solamente ciò eh’ ei scrisse , ma 
molto più. Non vorrei, che dall’aver detto facile e fecondo di 
risultati un inseguimento dall’Italia centrale al Po, si dedu- 
cesse la conseguenza che sarebbe tanto più facile e più fecondo 
<iairitalia meridionale; e mi si attribuisse quindi il consiglio 
0 l’idea , di trarrre il nismico là giù, come gringlesi lo trai- 
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sero a Lisbona, o i Russi a Mosca. Certo che da Roma o Na- 
poli ò la Calabria la via sarebbe tanto più lunga e più perì- 
colosa aU’inseguito ; e certo che per aspettare in quel . fondo 
della penisola si potrebbero allegare quegli esempi di Wel- 
lington 0 Kutusow. Ma sarebbono esempi mal invocati, 
imitazioni troppo mal fatte. Quando ritraendosi al fondo di 
un paese, se n’abbandona uno come Portogallo, o peggio 
Russia, povero di città e di popoli, che è poco danno abban- 
donare , traendo dietro il grosso degli abitanti ; allora pos- 
sono servire e sono belli questi modi, quantunque alla 
barbara. Ma in Italia non si può effettuare ; e non si dee 
quindi tentare. Chi potrebbe immaginare Bologna', Firenze e 
Roma ripiegate su Napoli ? o Napoli con esse sulle Calabrie? 
Queste sono stoltezze al solo pronunziarle. — L’abbandonar 
poi un paese che non s’è potuto vuotare, è un perdere il più 
grande de’ mezzi materiali d’ogni difesa ulteriore*, chesongli 
uomini ; e il più grande de’ mezzi morali , che è la riputa- 
zione. Quando un esercito invasore d’Italia giunge, corsa la 
penisola, a Roma o a Napoli , egli n’ è già vincitore, que- 
ste son già vinte nell’opinione. Non resistono, perchè pare 
inutile contro a chi non trovò resistenza fin li. La storia in- 
tiera appoggia tal concliiusione. — Napoli aduna, addestra, 
veste ed arma eserciti invano, finché li tiene a Napoli ; finché 
v’aspetta nemici, già vincitori suoi quando appariscono costi. 
Tutti gli apparecchi così fatti non sono che di vergogne mili- 
tari nuove, da aggiungersi alle antiche, pur troppo nume- 
rose. Non è colpa di quelle milizie, non o mal combattenti. 
È di chi le fa combattere con troppo svantaggio, costi. ■ - 
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iloire s’abbtano a fermmrm |fl'iase|^iinaati« . 

• > * 

E tuttavìa alcuni, i quali concedono a Wel- 
lington l’avere ben fatti gl’ inseguimenti , lo 
rimproverano di non averli sempre spinti tanto 
oltre, quanto avrebbe potuto; come dopo la bat- 
taglia di Talavera, e quando si fermò dinnanzi 
ad Almeida, e l’anno appresso a’ castelli di Bur- 
gos. E quantunque della prima di queste fer- 
mate abbiamo già detto , e dell’ ultima siamo 
tuttavia, nell’ordine de’ tempi, distanti; tutta- 
via, essendo questo mio ragionare per coloro 
che già sanno i fatti , parmi poter discorrere di. 
tutte quelle tre fazioni , perchè mi viene in ac^ 
concio il finir ciò che spetta agl’inseguimenti. 
Adunque dico, che, siccome l’ inseguimento è di 
tulle le operazioni militari quella che, quantun- 
que difficile , ha pure , se fatta a dovere , più 
vantaggi, ella si vuol continuare finché durino 
questi vantaggi, e non s’incontrino troppi rischi; 
ma quando questi s’incontrino, e’ si debbono mu- 
tar il nome e il modo di condurre quello, che 
già non è più inseguimento, ma nuova guerra. 
Lo studio poi debb’ essere in ciò, di giudicare 
rettamente dove il nuovo rischio incominci. E 
per lo più niun nuovo rischio s’incontra, fin- 
ché non s’ abbia a fare che contro all’esercito 
inseguito ; e non abbia questo , ritraendosi , 
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trovato qualche aiuto, o d’un esercito nuovo , o 
della sollevazione di tutto il paese in mezzo, > a 
resistere da qualche ricetto. E perchè di questo 
caso già abbiam ragionato^ diremo delF aiuto 
delF esercito nuovo. 

Adunque tal aiuto può arrivare sulle spalle del- 
l’esercito inseguente; ed allora è forza a questo 
il fermarsi, come fece Wellington a Talavera, 
e rivolgersi alle spalle, e non tornare all’ in- 
seguimento, se non dopo aver iscostato dalle 
spalle queir esercito nuovo. E perchè accade so- 
vente che r esercito scostato ritorna, come fece 
più volte Blucher nel 1814 centra Napoleone, 
egli è fom rivolgersi così tre o quattro volte 
ed anche più, e vincere ad ognuna prima di 
poter inseguire davvero niuno de’ vinti ; e ta- 
lora, come appunto avvenne a Napoleone, si 
esaurirono a tal lavorìo le proprie forze. - 
Ancora, l’esercito nuovo nimico può minacciare 
non alle spalle, ma su’ fianchi (come nel se- 
condo esempio che abbiam detto , quando Mor- 
tier prese Badajoz , e parve volersi di là in- 
camminare in Portogallo per la manca del la- 
go, mentre Wellington cacciava Massena dalla 
destra, ondechè fu forza a quello lasciar l’in- 
seguimento , e rivolgersi alle difese ; perchè è 
stoltezza il vincer lungi dal paese che si difen- 
de, mentre questo sia inv^o); ed allora il me- 
glio sarà conservare il vantaggio acquistato dal 
lato ove hai vinto , ed impedire il nimico o 
riacquistar vantaggio sovr’esso, dal lato doy’egli 
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minacci; la quale è senza dubbio* diffìcilissima 
operazione, e non vi si può riuscire, che con 
.quel modo di riuscire in ogni impresa doppia, 
dico rivolgendosi il capitano col nerbo dell’ eser- 
citò ora all’un lato, ora all’ altro. E così fece 
Wellington ben sei volte , recandosi or contra 
l’esercito francese di Castiglia , or contra quello 
d’Estrémadura. - Àncora un terzo modo, e il più 
comune, di venire un esercito nuovo in aiuto 
d’uno inseguito, è quando quello era rimasto in 
riserva alla base dell’operazione, ossia in guar- 
dia di magazzini; ed anche questo aiuto ebbe 
Massena, quando fu giunto ad Almeida e Ciu- 
dad-Rodrigo, perchè vi trovò, oltre i depositi e 
le munizioni necessarie, tutto il corpo d’eser- 
cito capitanato da Marmont. Onde vedasi, se 
con due rinforzi, come questi, venuti al nimico, 
dovea Wellington continuar l’inseguimento. Ma 
parlando in generale, dico, come questo modo di 
aiutar un esercito inseguito è il più sicuro e mi- 
gliòre; perchè, mandando un esercito a minacciar 
al lato ed a spalle dell’ in&guente, si cade in tutti 
i rischi degli eserciti doppi; e quand’anche tutto 
r esercito d’ aiuto fosse da sè solo così forte , 
come tutto l’esercito inseguente, e potesse ope- 
rar da sè, sempre sarebbe più fruttuoso partito 
il farlo avanzare nella direzione medesima di 
quello inseguito, e, questo a sè' raccogliendo, 
insieme operare. 

Adunque quando tu abbia mandate tutte le 
forze leste in campagna, aduna ì depositi, i 
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coscritti, gr infermi, ed ogni gente raccogli- 
ticcia in riserva dietro il tuo esercito di cam- 
pagna, e non abbi fretta d’imfÉegarlo; che è , 
meglio aver meno possibilità di terminare una 
sconfitta al nimico, ed avere più certezza di 
non essere mai del tutto sconfitto tu stesso ; 
ed a ciò servono le riserve , sia in battaglia , 
sia in campagna. E ciò per quello che sia 
inseguito. -Quegli poi che insegue, non debbe 
esser troppo pusillanimè nell’ arrestar Tinsegui- 
mento al primo nome, che oda, di riserva ; per- 
chè in ciò , piucchè in ogni altra cosa, si sòglion 
dar magnifici nomi a sprezzabili cose; e talor si 
chiamano eserciti di riserva gli ospedali e ima- 
gazzini, e gli ultimi arrivati air esercito, ed i 
primi fuggiti. E così da questo nome, o forse da 
una falsa opinione dello spirito francese, si la- 
sciarono fermare gli alleati nel 4813 dinnanzi a 
Magonza ed al Reno; dove i Francesi, cacciati di 
Germania, altro aiuto non trovarono nelFesercito 
detto di riserva, che le febbri degli spedali. Che 
se gli alleati non avessero avuto que’ rispetti , 
avrebbero facilìssimaraente potuto passar il Reno; 
e giungevano a Parigi, senza aver a vincere poi, 
in quel modo tanto , ed io credo , sì mal rina- 
provCTatò altre volte a Napoleone, a forza d’uo-' 
mini , e si potrebbe anzi dire, a forza di scon- 
fitte. Adunque, si tasti almeno cotesta ri^rva 
con alcuni fatti d’ arme particolari , prima di 
averle rispetto; e quando se ne la trovi degna, 
si pensi, e si dica' d’aver a ricominciar un’altra 
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guerra; ma si pensi ancora, che non mai si 
potrà fare con tanto vantaggio, come incomin- 
ciandola subito che tu abbia raccolto V esercito 
inseguente, méntre questo ha tuttavia gli spi- 
riti della vittoria e dell’inseguimento, e l’inse- 
guito ha la paura e il disordine della sconfitta 
o della ritirata, e la riserva non è sostenuta 
nè di spiriti, nè di forze. 

Ora , fra le false riserve , o fra gli aiuti di 
nome e non di fatto, si vogliono sovente an- 
noverare le fortezze. Perciocché sono di certi 
scrittori, anzi di certi generali, i quali stimano 
in salvo un esercito , per disfatto eh’ ei sia , 
quando ei sia giunto ad appoggiarsi , come di- 
cesi, ad una linea di fortezze, od anche aduna 
sola fortezza. E veramente, se dentro a questa , 
sieno un esercito nuovo di riserva, o le muni- 
zioni, 0 le vettovaglie di cui mancava 1’ eser- 
cito inseguito, questo sarà dall’ esercito nuovo, o 
dagli apparecchi che v’ erano in salvo, non dalla 
fortezza, aiutalo. Bensì sarà aiutato dalla for- 
tezza medesima, quando sappia aiutarsi delle sue 
opere esteriori, come dei ridotti in un campo di 
battaglia; ovvero quando si raccolga in un campo 
trincerato intorno ad essa , che ne sarà allora 
come il ricetto. - Ma di questi campi trincerati,, 
di cui par che faccia grandissimo conto uno 
degli ultimi e de’ migliori maestri di guerra , 
io noi farei, se non sieno situati e disposti al 
modo che dicemmo, ragionando del campo trin- 
cerato di Torres-Vedras ; . e principalmente, se 
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essi non sieno in mezzo, anzicchè a’ limiti di 
un paese. Perciocché, finlanto che un difensore 
è ai limili, egli è quasi neirobbligazione di di- 
fendere il paese , e non isfuggirà la taccia di 
pusillanime , e non serberà la' confidenza del 
paese , e non se ne farà aiutare , rimanendo 
fermo, mentre il vincitore lo porrà a sacco; e 
,se esce dal campo, gli sarà più difficile e più 
pericoloso il tornar a quel campo su’ limili, che 
non è in mezzo al paese; e quando vi tornasse 
una 0 due volte, non potrà far durar la guerra, 
perchè più difficilmente raccoglierà nuove vetto- 
vaglie e nuove munizioni in un luogo qualunque 
dei limiti , che noi farebbe in mezzo al paese . 
Adunque le fortezze su’ limiti mi paiono più 
utili per uscirne, che non per raccoglier visi ; 
se non si guardino come semplici impedimenti, 
onde scemare il nuniero degli sbocchi dell’ in- 
vasore, come già dicemmo altra volta. Adun- 
que, se, inseguendo, tu incontri il nimico non 
rinforzalo veramente di nuove truppe , ma sol- 
tanto dal cannone d’una fortezza, o ili un campo 
trincerato su’ suoi limiti, fa il computo' di questo 
suo accrescimento materiale di forze; e se a di- 
spetto di questo tu gli rimanga assolutamente 
superiore, lo puoi investire e finir di rovinare , 
distruggendogli, non più una retroguardia, ma 
il suo tutto ed il suo resto ; ma se tu ti creda 
più forte di lui in campo, ma men forte, fin- 
. eh’ egli è in quel sito , lasciavelo rimanere a 
suo talento, ed entra senz’altro nel suo paese; 
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e finché non s’appressi un'ahro esercito, e tu ^ ^ 

non abbia da guardarti, tranne, per, taglie ed 
imprese particolari , tutto il profitto che sài ; 
e principalmente , se il puoi , scorri il rima- 
nente de’ limiti ; e mentre egli si ben serba un 
^ passo, aprili tutti gli altri, che è forza sieno' 
sprovvisti, se quello è sì ben guardato. Che 
se poi la fortezza,' cui ricorre il nimico, sia 
non in mezzo al paese suo o almeno a’ limili, 
ma nel paese tuo, tanto più è disprezzabile 
il suo appoggio. E se poi non vi si appoggi 
ninno esercito nimico, ma non valga se non per 
sé, ella non vai nulla assolutamente; e tu' non 
devi fermarviti, meno assediarla, nè bloccarla, 
nè osservarla con un numero di truppe eguale 
a quello della guarnigione; ma lo^ potrai fare 
talvolta con un piccolo distaccamento, od an- 
che, senza diminuir il tuo esercito d’un uomo, 
persuadendo alle provincie circondanti, che è 
interesse loro , mentre tu inoltri, il difendersi 
dalle scorrerie della guarnigione. (^) E di questo 
modo di trattar le fortezze non uno, ma cento 
esempi ce ne son dati dagli alleati negli anni 
1813, 1814 e 1815. Noi diede Wellington 
nel 1812 dinnanzi ai castelli di Burgos; ed a 
parer dei più è questo il solo errore, che gli si 
possa in ogni sua guerra notare sènza presun- 


(1) Di questo abbandonar le fortezze nemiche senza asse- 
diarle, 0 facendole bloccare dalle popolazioni che ti sieno 
amiche, sarebbe a dir molto. Ma forse non opportunamente. 

6 * 
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rione. Chè il trovar errori , aiiche a’ maggiori 
uomini, è lecito; ed è tanto più necessàrio, che 
più si cercano i lóro esempi. Il dettar poi la 
correzione del loro erróre ricercando ciò che 
avrebber dovuto fare, è per lo più' arroganza, 
vana supposizione, fantasia o. fanciullaggine. 

t • * , • ' » 

XXI. 

Fnentes de llouorr 

CÒME VaBBUKO a difender gli A8SEDII. 

* * * 

j È trito il precetto , che , assediando tu una 
piazza e venendo a quella un esercito in aiuto, 
ti conviene lasciar l’assedio ed ir all’incontro 
dell’ esercito di soccorso. Del che alcuni diedero 
per ragione, che non si vuol aspettar il nimico 
nei trinceramenti. Ma avendo noi mostrato, come 
sovente sono questi facili a difendere con un eser- 
cito anche inferiore, è forza per noi cercare un’ 
altra ragione. Nemmeno non è buona quella, 
chè tu sci cosi fra due eserciti ; perchè al solito 
le guarnigioni nè sono forti come eserciti , nè 
«possono nemmeno spiegar tutte le forze che han- 
no; costrette come sono a lasciar sempre qual- 
clie parte addentro, ed impedite, per ispiegar 
quelle che escono fuori, dalle proprie fortifica- 
zioni e da’ lavori deH’assèdiatore. E tuttavia si 
vede, i buoni generali , che ebbero i più diffe- 
renti modi di guerreggiare, essersi accordati in 
.quest’uso di. non rimaner tra le trincee; e mal- 
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menati quelli che noi ^guirono; . come succedette 
al màresciallo Marsin nel 1706, ^ che co’ Francesi 
fu sconfiUo.dal principe Eugenio in mezzo alle 
trincee fatte da lui dinanzi a' Torino, ed a molti 
altri . AH’incontro vedianìo Buonaparte essere stato 
in questo fatto, tanto e più 1 prudente: che noi fu 
Wellington mai/ Perchè, stando nel 1796 ad as- 
sedio dinanzi a Mantova, non solo non v’aspettò 
ìWurmser che le. veniva in aiuto,’ ma levò as- 
solutamente l’assedio, buttando nelle lagune le 
artiglierie e le munizioni d’assedio che erano, 
riunite, ir che fec’egli, perchè, avendo a com- 
battere un nimico più forte, ed a valersi per ciò 
del vantaggio delle bocche delle valli,’ non volle 
lasciar niuna parte delle sue truppe che non con- 
ducesse con seco ; ma le tre altre volte che fu 
inquietato sotto a Mantova, siccome aveva in- 
tanto fatto fortificare un posto a S. Giorgio, pa- 
rendogli aver menò rischio a correre, lasciò ùn 
corpo ad osservare il presidio della piazza e 
guardar gli apparecchi, il che mi pare si debba 
fare ne’casi soliti, e quando s’è avuto tempo di 
fortificarsi. E così pur fece Wellington dinanzi ad 
Almeida. Questo corpo poi, che rimane dinanzi 
alla piàzza, sidebbe, e da chi lo comandi, e dal 
capitano, considerar sempre situato colà per nul- 
l’altro che per osservar la guarnigione; e tùtt’al 
più, se vi sia qualche buon trincerarnento , per 
difendere le' masserizie dell’ assedio che vi sien 
guardate; ma non mai. per guardar le trincee, 
le batterie o le opere,' quali che ' sieno, ed ancor 
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meno per continuar l’ assedio ; perchè e’ si vuol 
considerare, che le trincee' ed ogni opera d’asse- 
dio sono di lor natura fatte ad uso d’uno forte con-, 
tro uno debole, ondechè a numero eguale non si 
possono difendere. E questa, cred’io, è la ragione 
vera che fa cattiva la difesa d’ un esercito asse- 
diante in mezzo alle sue opere; perchè essendo 
egli assalito ad un tempo e dall’esercito di soc- 
corso e dalla guarnigione, e s’egli è geloso di non 
lasciarsi rovinare i lavori, e vi manda gente, im- 
poverisce la battaglia schierata centra l’esercito 
di soccorso. Che se a quest’errore egli aggiunga 
quello di oixiinar la battaglia sotto il fuoco di al- 
cune delle opere della piazza ; ovvero quello , 
come Marsin, di rimanere disteso lungo tutto il 
circuito delle sue linee ; allora per altrettante ra- 
gioni gli è forza esser disfatto. E queste considera- 
zioni son quelle, che han fatto lasciar le linee 
di controvallazione , e sostituirvi da’ buoni gene- 
rali qualche ricettò, ove il corpo d’osservazione 
guardi le masserizie, mentre l’esercito, abban- 
donati i lavori e il blocco , va all’ incontro del 
soccorso. 

E tuttavia quest’operazione è sempre una delle 
più difficili in guerra; perchè, quand’hai lasciato 
il corpo d’osservazione e raccolto l’esercito tuo, 
tu corri tuttavia un rischio grande, che l’eser- 
cito di soccorso ti tenga a bada col suo grosso, 
mentre per qualche evoluzione manderà un corpo 
staccato a soccorrer la piazza, e forse, unito alla 
guarnigione, opprimere il tuo corpo d’osserva- 
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zione ;-ondediè, se mai in niun caso, allora è me- 
stieri di' vigilanza, di presentire i disegni dd 
nimtoo, di chiudergli i passi. . E volendo provr 
vedere a tante fazioni, è difQcile non cader 
nell’altro inconveniente di spargere oltre il tuo 
volere istesso le forze. E quedo successe a Wel- 
lington, che non mai combattè sì sparso, come 
quando volle dall’ una parte serrare i passi a Mas- 
sena che veniva in aiuto ad Almeida, e dail’altra 
riserbarsene uno per ripassar egli la Goa se fosse- 
vinto. Perchè questa difficoltà dì più aveva egB a 
superare : e non la superò, se non con un’ottima 
scelta di posti , e un cambiar frequente , e un 
adattarsi meraviglioso a tutti i casi della giorna- 
ta; e con abbandonar coraggiosamente la difesa 
de’ passi di sua ritirata per tener il posto essen- 
ziale, 0 come direbbe Jomini, il punto strategico 
della battaglia ; e Qualmente grazie alla gran fer- 
mezza delle sue truppe. E tuttavìa dopo che ebbe 
vinto e prima che fosse tornato a rinserrare Al-^ 
meida, la guarnigione di questa sfuggi al corpo 
d’osservazione. - E cosi anche a Buonaparte suc- 
cesse che il corpo d’osservazione lasciato da lui 
dinanzi a Mantova, la seconda volta che vennegli 
Wurmser in aiuto, non seppe impedire a questo 
l’entrata. Adunque, benché paia troppo duro par- 
tito il lasciar in un’ora tutti ì vantaggi com- 
pri a poco a poco e si cari* in un assedio; il più 
sicuro è certo sempre l’abbandonarli, quando 
tu non abbia qualche ricetto, come lo fece a San 
Giorgio Buonaparte, ammaestrato dalla sperienza. 
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' Ancora SU questò » proposito resta a* far qui- 
stioiie: se ad un bercilo rinchiuso in< una piazza 
grande, e che, per mare o per qualche Via rimasta 
aperta, abbia ricevuto un rinforzo grande e vo- 
glia Valersene per far levar l’assedio, giovi più 
l’assalire tutto unito in una sortita generale, ov- 
vero, facendo uscir, di nuovo una parte dell’eser- 
cito, ' mandarla ad assalire gli assedianli a spalle; 
come fecero gli Spagnuoli, che, rinchiusi in Ca- 
dice, mandarono la maggior parte dell’esercito 
•ad approdar a Tarifa, e di là per Vejer venir ad 
assalire di dietro i Francesi, mentre un’altra parte 
sboccava pel ponte di Suazo. Ma io crèdo, che 
quest’ opei azione, cóme tutte quelle ove si divi- 
dono le proprie forze, non si debba far mai se 
non quando s’abbiano molto maggiori- di quelle 
del nimico; perchè, quando noi sieno,'o questo 
ti opprimerà il tuo esercito spedizionario ; o se 
non crede poterlo fare, ei si ritrarrà d’alquanto, 
ti lascerà un passo a- tornare nella fortezza, e 
mentre tu ti affretti a comunicar colla fortezza, 
e perciò t’estendi, egli procurerà assalire quella 
parte del tuo esercito che n’è più discosta; e, se 
non sei accorto, te la* separerà dà quella prima, 
che difficilmente si potrà persuadere mai a la- 
sciar il luogo sicuro che. tiene, per ir ad aiutare 
la coda della colónna. E tanto più, che pareal- 
. lora, stia a questa ad affrettarsi. Tuttociò successe 
alla battaglia di Ciclana. — Adunque,» se tu possa 
.sboccare dalla piazza, sboccane collo sforzo prin- 
.dpale in fronte al nimico; ed alle spalle non 
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fargli altro che una finta ; e chi ^ si • persuada di 
;ciò. vedrà, come anche dalleipiazze-più mah di- 
sposte per ciò, si può sboccare; Ed il fatto sta 
che in quella battaglia di Ciclana, e’ fu Zayas 
di dentro, non Pena da fuori, che aprì il passo al 
ponte di Suazo; e due, giorni, che è più, vi 
rimase aspettando. E tuttavia quel passo e tutte 
le ‘Uscite di' Cadice sono pessime; perchè tutta 
la sua forza sta in certe maremme o canali da 
sale, i quali impediscono tanto Puscire agli as- 
sediati, quanto l’inoltrare agli assedianli. E così 
è Mantova; è questo è pessimo* genere di for- 
tezze per farne un ultimo ricorso di . gueiTa; 
mentre Gibilterra in cui non si entra se . non 
per: una lingua di terra di poche braccia, ha 
più lungi di quella, ma sotto il tiro del suo can- 
none, un campo da potervi spiegare non poche 
migliaia d’uomini; ondechè, se non fossero più 
difficili i cammini di quelle provincie che non 
sono , gli approcci ,della piazza, Inghilterra • po- 
trebbe mandar di là eserciti in Ispe^na. Adun- 
que si scelgano per le piazze i luoghi ove . non 
sia necessario l’ammontàr difese ed ostacoli su 
fronti, o peggio di lutto l’allagarli ; ma sia contro 
alle mura l’ostacolo grande; e di là sieno spalli, e 
difese di spalli e null’altro; come dicemmo par- 
lando de’ trinceramenti di Torres-Vedras, che si 
vuol essere addosso ed in»raezzo agli ostacoli,, non 
averli davanti. Ondechè, quando tu abbia una 
fortezza con un fiume od una laguna dinanzi , non 
dèi essere, contento:. che tu non abbia oltre al 
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fiume una o più buone teste di ponti; ed allora 
potrai difenderti quando tu sia il più debole, od 
anche rioffendere quando tu sia di nuovo il più 
forte* 

% 

\ 

XXII. 

Dnro datIraìo 40 miiplla plU in sii del solito. . 

DEGLI OSTACOLI NATURALI. 

4 

Avendo Wellington fin dal 18H determinato 
di assalire al principio dell’anno 1812 Ciudad 
.Rodrigo, ed essendo necessario trarre gli appa- 
recchi dal mare, dicono (Jones, pag. 224): che> 
coll’aiuto della marineria inglese facesse salire 
le barche sul Duro quaranta miglia più in sù 
che non l’avevano fin allora fatto mai i nazio- 
nali, per tutto il tratto, che è tra la bocca della 
Tua alla bocca dell’Agueda. Nel quale partico- 
lare molte cose si possono considerare. E prima, 
come i grandi capitani di tutti i tempi- non solo 
hanno saputo adattar i loro ordini e i disegni 
agli ostacoli; ma sovente, avendone agio, hanno 
intrapreso di superarli, come fecero Alessandro 
dinanzi a Tiro, e il duca di Parma dinanzi ad 
Anversa, e molti altri, sui quali non mi voglio 
fermare. E, fermo il principio, che quell’ indu- 
stria del vincere gli ostacoli naturali è una delle 
arti più necessarie a un capitano , mi voglio 
anzi rivolgere a coloro i quali dicono, esser così 
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volgare e sparsa oramai queir industria, fch’egli 
è inutile il volersi valere di quegli ostacoli per. 
la difesa. Io dico anzi, che convien non solo 
valersene, ma porre industria in accrescerli per . 
superar Tindustria del vincerli. Perchè sempre 
è dappocaggine, quando diventan più difficili le 
difese, il lasciarle avviliti, anzi che accrescerle 
ostinati. Onde chi abbia dinanzi ad un suo li- 
mite, 0 monti, 0 boschi, o mare, o fiumi, o ma- 
remme, non renda egli agevoli i loro passi, per- 
chè il nimico lo potrà fare; chè, quando mai, 
questi noi farà se non col tempo, colla fatica, e i 
danari e gli uomini, le quali son tante vincite per 
te. Anzi rompi le vie e rendi aspri i passi, salvo 
quelli che ti sieno assolutamente necessari in pace 
'pel commercio; e quelli potrai farli girare in- 
torno a qualche rocca, o fortezza o per qualche 
stretta ove con pochi uomini tu possa fermarne 
molti. Tanto è stolto il rilasciare i vantaggi che 
ti possono dare questi accidenti de’ tuoi limiti, 
quanto il. fidarti troppo ad essi, quasi s’avessero 
a difender da sè. Il giusto mezzo sta in far ogni 
apparecchio, come se tu non avessi i vantaggi; 
ed. in valertene poi, come se non avessi ricorso 
senza essi; e quando sieno. superati, farne senza, 
come se non fossero mai esistili. . 

Del resto, su questi ostacoli naturali posti su 
un limite, io credo che non un’ annotazioné o 
un discorso, ma un libro si potrebbe fare age- 
volmente. Or basti il dire, che è degli ostacoli 
naturali come dei trinceramenti, i quali, abbiam 
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dello, hanno a servire a connellere i tuoi or- 
dini, e supplire alla loro estensione; a rompere 
gli ordini nimici, e render inutile la loro esten- 
sione ; a far che sia difficile al nimico l’accostarli, 
più difficile il penetrarvi, impossibile il rovinarti . 
quando eigli 2Ì)bia penetrali, e facile sempre a 
te lo sboccare.' Ondechè i buoni ostacoli naturali 
sono: una catena di monti, dinanzi alla quale, se 
n’hai le due falde, non farai comunicazioni, at- 
traverso a cui ne farai poche, e dietro cui ne 
farai quanto tu possa : un fiume, dinanzi al 
quale, se tu abbia le due sponde, avrai teste di 
ponte con cammini che ne partano, e dietro cui 
avrai fortezze e cammini di comunicazione pa- 
ralleli al corso quanto potrai : maremme , bo- 
schi 0 braccia di mare che tu governi al me- 
desimo niodo : e finalmente fiumi perpendicolari 
a’ limili se sieno navigabili, nel tuo distretto, e 
non navigabili finché sono in quello nimico, come 
accade a Portogallo rispetto a Spagna. Che se 
non sieno così, i fiumi perpendicolari ai limiti 
saranno vantaggiosi a quello dei due, che sap- 
pia il primo assicurarsi con fortezze o trincerar 
mentì, quanti più passaggi si possano, onde so- 
vraprendere le parti divise del nemico più ne- 
gligente; come accadde del Danubio in tutte le 
guerre tra Francia ed Austria. Ma, com’io dissi, 
il troppo, che sarebbe a dire, nuoce a quello 
eh’ io direi su questo assunto ; su cui e Bous- 
mard, e Mathiéu Dumas, e Jomini, e Rogniat 
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hanno bene ma non assai espressamente ragio- 
nato. - - 

XXIII. 

Alato dato dalla marineria ln§;leso. 

ARTI UILITARI SORELLE. 

* 

Ancora si può osservare in queiresempio, che 
abbiam detto, del Duro fatto navigabile, non meno 
che in molti altri della guerra di Wellington,' 
quanto sovente ei si giovasse della marineria. 
Perchè, senza parlare degli sbarchi ed imbarchi 
di truppe, (i quali facevano, che ogni spiaggia 
. di mare fosse ottima base d’operazioni e rifugio 
d’ogni esercito che partisse per un’impresa, o si 
ritraesse, o si volesse vittovagliare ) io voglio 
rammentare e questa industria del far ascen- 
dere in su pel lago gli apparecchi contro Ciu- 
dad-Rodrigo; e la. difesa del -passaggio del lago, 
quando Massena si sforzava di portar la guerra 
nell’ Alemtejo ; e quella di Cadice in tutto il 
tempo che i Francesi vi rimasero in vista, senza 
potervi mai porre il piede, come un armento di 
pecore, che si muoia di fame dietro un pan- 
tano , a vista d’ un bel pascolo ; e finalmente il 

(I) Fra gli ostacoli difensivi TA. avrebbe dovuto annoverar 
pure le catene di monti perpendicolari ai limiti. Perciocché 
elle si possono quasi interamente assomigliare ai fiumi per- 
pendicolari. Per il che, siaci lecito riferirci alla lunga nota 
che ponemmo in fine del capitolo xvn. 
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passaggio deir .Adour nel 1814 sotto Baiona ^ 
dove già è più braccio di mare, che fiume. E 
veramente, siccome sorelle si chiamano le arti 
belle, pittura, scultura ed architettura; così vor- 
rei , che sorelle si chiamassero anco le forti , 
tattica e strategica, artiglierìa, ingegneri e ma- 
rineria, e le rivalità ad emulazioni si riduces- 
sero. - Anzi io per vero dire, non fra queste 

sole più somiglianti scorgo la fratellanza , ma 

* 

tra molte ancora che son reputate nimiche. Per- 
ciocché dalle ragioni procedendo, io vedo che 
quelle arti forti, che abbiam detto, dipendono 
da tutte le meccaniche ; e queste promuovono il 
commercio, e il commercio l’agricoltura, e via 
via. E se dall’esperienza si discorra,^ io vedo che 
Inghilterra accrebbe, più che mai non avesse 
fatto, l’industria, il commercio, l’ agricoltura e 
la popolazione, in quella lunga, ostinata, e fino 
aH’ultimo dubbiosa guerra contro Francia. E stu- 
diando, come ciò sia accaduto, non ne’ libri ge- 
nerali , ma su quelli che recan fatti ( come il 
Colquohn, che è una raccolta di quante notizie 
economiche si possono immaginare sull’Inghil- 
terra al. finir della guerra nel 1815) si vedrà, 
come non furono tanto le colonie conquistate , o 
le navi prese, o tutti i casuali di guerra che*ac- ’ 
crescesser la prosperità di quel paese durante 
quella, come l’accrescimento di lavoro, e d’in- 
dustria, e di guadagno che procedette da quella 
a tutti i cittadini (Jones, p. 430). Nè mi si dica, 

che io qua lodi, o promuova la guerra, quasi spe- 
« 

« 

V 
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culazìone di commercio : che se d’una cosa diso- 
nesta è male il ricercar Tutilità, io credo, che 
Aristide stesso ragionava delFutilità d’una, che 
può essere onesta o disonesta, secondo i casi; 
e la guerra giusta che è la più onesta e santa 
cosa di questo mondo, si vuol promuovere, per- 
suadendo ai santi ed onesti uomini, ch’ella è 
giusta, ma ai dappoco ed avari ch’ella è utile. 
Ancora mi si concederà, da pochi sì, pur da ta- 
luni, che le guerre fatte fuori di casa possano 
non nuocere alle ricchezze delle nazioni ; ma 
Ogni ricchezza, diranno, ogni commercio, ogni 
agricoltura esser rovinala subito, che il nimico 
t’entri in casa, e faccia, lerribil parola o spau- 
racchio, un’invasione. Ma io con colestoro, meno 
che con ninno convengo ; perchè io vidi Spagna 
men rovinata dopo sette anni di guerre, di sac- 
chi e di ladronecci, che non fosse Italia o Ger- 
mania dopo alcuni anni di dominazione estera , 
e forse che non fosse ella stessa prima della 
guerra; ed io vidi Francia lussureggiante nel 
1814 dopo venti e più anni di guerra ed una 
grand’invasione, e vidi Francia rovinata, ed av- 
vilita dopo la soggezione del 1815. Adunque, 
dico io, una guerra fatta fuori di casa con uo- 
mini proprii, armi proprie, vesti ed apparecchi 
proprii, 0 giova, o almeno per molti anni non 
nuoce; un’invasione rovina certo molle famiglie, 
ma del generale parlando, toglie il soverchio, il 
lusso , r inutile d’ ognuno , e si può facilmente 
riparare coll’ accrescimento d’industrie e d’ani- 
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mo , die sorga in un popolo generoso ; ma, le 
guerre fatte con armi ed apparecchi stranieri ro- 
vinano gli Siali , e tanto più, che elle sogliono 
esser lunghe ; ma più che da ninna guerra sono 
rovinate le nazioni dalle soggezioni , nelle quali 
dopo aver sofferto per propria dabbenaggine tutto 
ciò che per forza altrui si soffre nelle invasioni, e 
perduto il lusso e il soverchio, si dà a poco a poco 
ognidì per lusso e soverchio del vincitore, il ne- 
cessario ed il pane delle mogli e de’ figli, e ta- 
lora questi V ancora si danno dopo il pane. Adun- 
que, dico io, nelle guerre di libertà, chi non 
prende il ferro per animo o per dovere, lo pigli 
per interesse o per pigrizia; che più danaro e* 
più riposo a qualunque costo vincendo gli ri- 
marrà, che non assoggettandosi. Una cosa sola, 
a dir vero, non si può risparmiare mai combat- 
tendo, la vita de’ cittadini. Dunque non si cóm- 
batla per cose dappoco , o vanità che non la 
vagliano; ma la metà di tutto un popolo non . 
sarebbe troppo a sacrificare, per salvar la vita 
e l’onore ai rimanenti, la libertà ed il nome alla 
patria. 

I 

(i) Qui noi concòrdiamo compiutamente col giovane scrit- 
tore. ^ 
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XXIV. 


Apparecchi d’ingrhtlterra» 

E DEGLI ESERCIZI E DEGLI STUDII DI PACK. 


Ancora resta ad osservare in questa ed in 
altre fazioni della guerra di Spagna, come, ogni 
volta che il mare e la marineria potevano arri- 
vare ih un luogo, erano sempre provveduti di 
ogni cosa gli eserciti qualunque fossero. Inglesi, 
.Spagnuoli p Portoghesi, E in ciò usarono gl’in- 
glesi una buonissima arte ; che , avendo a dar 
aiuti non solo a’ popoli della penisola , ma a tutti 
quelli deU’Europa grandi e piccoli, che si sol- 
levavano contro il loro nemico Napoleone, sem- 
pre che poterono, diedero armi, stoffe e mer- 
canzie di qualunque genere di fabbriche loro ; 
onde si vede, come la guerra aiuti le industrie. 
La grande industria poi, che è' in quel regno, 
fa sì, che tutte le mercanzie fabbricate da essi 
alPingrosso costino meno assai, che in ogni al- 
tro paese; e ancora, che provando e facendo, si 
trovino là molte nuove invenzioni, come furono 
quelle de’ razzi , alla Congrève ed altri migliora- 
menti deir artiglieria; onde si vede che l’ indu- 
stria aiuta la guerra. 

Ma io voglio considerare in questo luogo^ come 
sia mestieri a tutti gli Stati il tener in pronto, 
durante la pace, gli apparecchi della guerra. Co- 
desto principio così ovvio, che non ha mestieri 
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di ragioni , crasi pur posto in dubbio in Europa 
dopo la guerra delle rivoluzioni; perchè questa 
s’era fatta così grossa da principio, che fin dalle 
prime campagne sperano consumati gli apparec- 
chi di tutti; e, quelli che non s’ erano consumati, 
erano stati presi ne’ magazzini dagl’ invasori ; e 
. dopo tanto spenderli e sciuparli, sempre poi si 
era trovato modo di rifarne; onde s’andava di- 
cendo , che le munizioni erano coinè le vetto- 
vaglie, che si volean cercare, vincendo, in casa 
al nemico. Ma coteste sono millanterie, non re- 
gole giuste; e il vero è, che una riserva d’armi 
è più necessaria che una riserva d’eserciti. Per- 
chè, quando ai vinti rimangono armi, e ferrò agli 
spogliati, si rifanno eserciti; ma senz’armi non 
mai, perchè le picche e le falci, e simili cose 
son buone in un primo momento di sollevazione 
per tòr l’armi a qualche cattivo esercito; ma 
subito che i sollevati hanno armi, non li vedrai 
continuar colle falci; ed io non dubito, che se 
nel 1814 Napoleone avesse avuti schioppi ed 
-uniformi a dare. a lutti quelli ch’egli avea ar- 
mati di picche, e vestiti del saio celtico, come 
diceva egli per nobilitar l’ abito dè’ contadini , 
egli avrebbe avuti più soldati. Perchè l’abito 
• non fa il frate, ma fa il soldato, inoltè volte; e 
molli, . che avrebbero bene o mal combattuto in 
queir anno misti 'co’ fidali, non volevano com- 
battere come contadini, e colle picche; non tanto 
p6r.lo svantaggio di quell’arma, come, perchè 
temevano, e^ndo. fatti prigioni, di non eiBser 
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trattati come soldati; ed anche pel ridicolo e il 
canzonare che subito s’era fatto di quelPabbiglia- 
mento, e che tanto può sempre sull’ animo dei 
Francesi , ed in vero d’ogni moltitudine. E 
se gli Spagnuoli cominciarono la guerra senza 

(1) lo erodo , sia opinione di tutti gl’ imparziali presenti, 
e sia per essere de’ posteri e della storia, che l’Italia del t847 
avrebbe avuto a soffrire un’ invasione straniera, se non fosse 
stata l’istituzione della guardia civica nell’Italia centrale, fino 
allora disarmata. Ma io credo che quest’istituzione non avrebbe 
prodotto il suo effetto militare (e penso che nessun Italiano sia, 
il quale non tenga tal effetto per il più importante fra tutti) 
se non fossero stati gli sforzi fatti da quelle città e quelle 
provincie, e le società private per l’armamento di essa guar- 
dia. Io ammiro* quant’altri la prudenza, la civiltà, la modera- 
zione degl’italiani, e nelle proteste di quelle provincie e di 
quelle città, e in molti degli organi della stampa, ed in parec- 
chi di quegli stèssi moti in piazza, che potevano temersi e 
non furono dannosi ; ma io ammiro sopratutto quelle virtù, 
dov’elle si dimostrarono non solamente con parole o con fatti 
negativi, ma con quello positivo di spendere ciascuno per l’ar- 
raamento proprio od altrui. Gli stranieri, e principalmente gli 
uomini di Stato, e sopratutti i diplomatici, son gente fredda, 
calcolatrice, incredula alle parole, di che molti di essi sanno 
per prova, o per coscienza, il poco valore. Le più efficaci 
dimostrazioni sono quelle, di che si può far il conto a lire o 
scudi. Ricordiamo le leghe d’O’Connell e di Gobden. La prima 
non ispaventò, e la seconda non vinse, se non per il grande 
effetto che fecero le sottoscrizioni dell’una e dell’altra; siffatto 
sottoscrizioni si notavano ad ogni mese o settimana alla Borsa, 
quasi i fondi publici ; e si giudicava dell’opinione, e questa si 
temeva o disprezzava, secondo che la nota era alta o bassa. 
È male? È calamità? È vergogna del tempo nostro,, questa 
importanza degli scudi? Lasciamo piangerne i polìtici e mo- 
ralisti poeti; il fatto sta che in niun tempo passato non fu- 
rono, in niuoo avvenire non saranno se non due strumenti a 
vincere davvero le grandi imprese nazionali : uomini e danari: 
i due grandi ma indispensabili sacrificii. 
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eserciti, nè fortezze, nè artiglierie, essi non la 
incominciarono senza schioppi; che in quel paese, 
veramente crealo per la libertà , ognuno ha il 
suo, e v’è un detto volgare, che ogni cosa si può 
generosamente offerire altrui , tranne la donna, 
il cavallo e lo schioppo. Che se, dopo logoro o 
perduto quel primo schioppo, essi pur levarono 
eserciti sempre nuovi, ei fu, perchè furono lor 
provvedute armi dall’Inghilterra, quante ne vol- 
lero; onde ancora adesso, e moli’ anni ne rimarrà 
piena la Spagna. Adunque si persuadano i piò 
ardili e i più neghittosi, che senza schioppi non 
si fa guerra, nemmeno tumultuaria oramai; onde 
gli Stati grandi e piccoli ritornino all’usanza an- 
tica, d’ averne in serbo ne’Juoghi sicuri quanti 
più possano ; e lo facciano tanto più i piccoli, 
per aver questa dipendenza di meno da’ grandi; 
i quali, amici la farebber lóro valere assai al bi- 
sogno, e nimici ne li castigherebber troppo, se 
essi continuano, come mi par che facciano al- 
cuni, (^) in quella neghittosa sbadataggine. 

Ora io vorrei considerare una seconda specie 
d’apparecchio anche negletta e screditata da mol- 
ti; che è quella dell’istruzione di pace. Percioc- 
ché, come ogni virtù ha un vizio contrarip ed 
uno -vicino, cosi ad ogni scienza son nimiche 
r ignoranza e la pedanteria. La quale non es- 
co Lascio questo come fu detto nel i817 o 18 tanto più 
volentieri, quanto più ne risulta chiara la differenza tra quello 
e il tempo nostro — Ma in nome della patria, moltiplichiamo, 
•facciamo universali questi sforzi. 
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send© altro «che un soverchio seguire certe poche 
pratiche,' e disprezzar le altre ; la pedanteria mi- 
litare la più consueta è quella di .chi disprezza 
ogni istruzione militare , che non venga dalla 
guerra ; e questa pedanteria è volgare al finir 
delle grandi e* lunghe ^erre, come cel ricorda 
la paròla di Matamoro, o ammazza mori, che .si 
estese al principio del secolo xvi a tutti i mil- 
lantatori. E certamente la sperienza della guerra 
è non solo da, anteporsi, ma da. non paragonarsi 
cogli esercizi di pace;- perchè quella insegna il 
coraggio (e non solo ad averlo nia ad ispirarlo 
altrui), il quale in liiun mòdo in pace non s’im- 
para; insegna le fatiche, che col miglior animo 
mai s’ imparano; è la sofferenza e la longanimi tà, 
e la .prontezza della decisione j e àncora la vera 
cognizione dei siti e deile evoluzioni; ogni cosa 
insomma meglio assai, che non gli esercizi di 
pace: Ma, come uno che possa fare un guada- 
gno grande, non cercherà uno piccolo; bensì 
se non gli riesca aver quello, questo purè non 
dovrà sdegnare; così uno che possa acquistare 
sperienza di guerra, l’ acquisti in vece di per- 
dersi negli esercizi di pace; ma se non può, si 
affatichi in questi, e cerchi còllo studiarli assai, 
e colle immaginazioni supponendo casi di guerra, 
e col riconoscere i siti delle battaglie famose e 
le fortezze, e misurando terreni, e rivolgendosi 
per terreni varii supplire alla sperienza; molte 
delle quali cose colla caccia si studiano," onde 
fu sempre diporto .di capitani e soldati. E fu pur 
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d’intiere genti nell’antichità; ma non potendo 
essere delle nazioni civili moderne tutl’ intiere , 
queste debbono tanto più istituir buoni e fre- 
quenti esercizi militari.. E. questi si facciano noa 
solo per compagnie o battaglioni, al che si crede 
tuttora, in certi paesi, si abbian. solo ad esten- 
dere; ma siccome si fa l’esercizio del pelottone 
pc’ soldati, e quello del battaglione per gU. oflì- 
ziali subalterni e capitani, così s’adunino i bat- 
taglioni per esercìzio degli officiali superiori e 
generali, e si mescolin Tarmi , e vi si aggiun;- 
gano le artiglierie, e si ordinino brigate e di- 
visioni, e stati-maggiori ed intendenze d’eseréitì, 
e si.scavin trincee ed innalzìn ridotti, e si se- 
reni; ed insoinma ognuno nel suo officio s’ac- 
costi quanto più sia possibile coll’ esercizio alla 
sperìenza. (^) Bensì i più abili’ nell’ eserdzio ri- 
spettino come lor maggiori sempre quelli che 
hanno l’esperienza; e questi pensino, che a 
quegli altri non manca forse, se non una prima 
occasione per eguagliarli od anche lasciarli in- 
dietro, non che in iscienza, ma in virtù; come 
avvenne a Scipione Emiliano, che sugli ammae- 
stramenti di Polibio si fece capace di superare 
i più sperimentati capitani ; ed a Lùcullo,, che 
non avendo nè vedulei nè studiata mai guerra , 
se T imparò su’ libri , andando a raggiungere in 
Asia l’esercito, a cui aveva a comandare; ed a 
Condé e Buonaparte e tanti principi , ohe gio- 

(1) Tutto ciò non si faceva, ed or-si fe.nel paese dell’4. 
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vani e senza esperienza vinsero vecchi e s^- 
rimeniati capitani, Federigo di Prussia, gran 
guerreggiatore, teneva così in esercizio in tempo 
di pace soldati vecchi e nuovi; e cosi fanno anche 
oggi taluni, ma non forse quelli, che n’avrebber 
più mestieri dei principi presenti, — Può giovare 
a questi esercizi il tener, anche in pace, le guar- 
nigioni grosse. Io ho trovato un solo autore fra 
i moderni, che le raccomandi, e niun paese ove 
si costumino; eppure io non credo, che ninno 
svantaggio ne possa venire, se non un maggior 
bisogno di vigilanza; ma i vantaggi, che non è 
qui il luogo di noverare , sarebbero più grandi 
assai. — Seguendo poi il medesimo pensiero di 
non tralasciar gl’ insegnamenti meno utili sè non 
quando i più utili si possano avere, dico: non 
esser da disprezzare nemmén quelli, che si ri- 
cavan da’ libri , quando non s’ abbia occasione 
di ricavarli dall’ esperienza o dagli esercizi. Ed 
è a notare , che , siccome i libri insegnano e 
ricordano molte cose in poco spazio e tempo, e 
le sperienze ed esercizi non fanno che insegnar 
meglio l’ufficio di ciascuno; cosi chiunque pre- 
tenda ai comandi, ove molti uffici son neces- 
•. -, 

sari a sapersi, non potrà far a meno di libri, al- 
men per ricordo. — E in generale, chiunque 

(i) Io vorrei saper capacitare i nostri militari della neces- 
sità di scrivere sull’arte loro. Non credano che i libri stra- 
nieri possan supplire intieramente. Certo che sarebbe tempo 
perduto rifare, anzi che tradurre, i libri ben fatti in altre lin- 
gue. Ma primamente si tradacan dunque questi, e un po’ bene, 
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ami untarle, non rispàrmi fatica; e grandi e picr 
cofi, usi t.uttiii mezzi d^ammaestràrsi. Ancorasi 
discacci dalla scienza miHlarè un’altra pe^anteria^ 
che è il creder incapace di servir in una parte 
deir esercito chi ' non vi abbia passala tutta 
vita. Certo: anche in questa è un fondamento 
vero ; perchè lin officiale di fanteria non sa- 
prà mai. come uno di cavalleria le faccende 
della stalla ; ma il momento d’ una carica , lo 
saprà decidere con poca ! differenza* un generale 
educato nelle fanterie , o tra i cavalli e per 
condurla poi, un. poco; più* d’ animo è più gio- 
vevole, che un poco più di scienza. Per* gl’ in^ 
gegneri e 1’ artiglieria , certo che è forza . avec 
cognizioni particolari, ed in quasi tutti gli Stati 
sono scuole particolari per ciò; ma perito stato- 
maggiore, benché sieno forse necessarie più qua- 
lità militari, che in niun altro servizio, e’ non si 
può dire, se sien più necessarie quelle d’ un inge- 


con militare semplicità. E traducendóli poi, si vedrà', càe non 
uno forse può stare senza note o mutazioni, peradattarli a un 
servigio, a un paese diverso da quella per cui furono fattL 
E pur si vedrà, che queste traduzioni, e note, e mutazioni 
non basteranno ad ogni uopo nostro ; non saranno tutto ciò 
che si può e debbe fare per fa milizia italiana risorgente. Sono 
in ogni patria militare certe necessità speciali a cui provve- 
dere. E la publicità, la studio, Foccupazione scientifica sono 
poi necessità di tutte le milizie. — Si scriverebbe un libro, 
del nostro bisogno di libri militari. I Napoletani e i Lom- 
bardi sono i soli Italiani, che dal 1814 in qua n’abbiano 
scritti un po* abbondantemente. E i Napoletani , e i Toscani, 
stessi, hanno giornali militari ! Non è egli curioso (per non 
dir altro) che resercito Piemontese non n*abbia ? 


Di SPAGINA £ PORtOGAtLO l5l 

, ^ t 

gnere o d’un artigliere, o d’un topografo, o d’im 
officiale di fanti o cavalli. Adunque, non si creda 
incapace d’ un’ arte militare uno che abbia eser- 
citate le altre sorelle; bensì, come testé diceva- 
mo, quegli che non abbia l’esperienza d’una di 
queste arti, vi supplisca cogli esercizi; c se 
non n’abbia agio, almen co’ libri. E insomma 
s’aiutin tra sé le arti sorelle di guerra , e con 
quelle di pace, e vicendevolmente tutti i citta- 
dini, che è quello ch’io incominciai a dire. — E 
veramente mi accorgo d’ essermi alquanto sco- 
stato dalle sponde del Duro e dell’Agueda. Ma 
si perdoni Tesser parolaio ad uno, a cui appunto 
non è per ora conceduto, nè coll’ esperienza nè 
con gli esercizi ammaestrarsi ; e mi seguano 
quelli, che sieno nel medesimo caso; me la- 
scino, e cerchino il campo, i più fortunati. 

XXV. 

Assedii di C^iadad Rodrigo e Badajoz. 

DELL* ACCORCIAR L’ATTACCO DELLE PIAZZE. 

* Dicemmo, come i primi cambiamenti derivali 
dall’ uso delTartiglierie, si facessero nell’arte de- 
gl’ ingegneri; la quale poi rimase senza farne 
guari altri. E veramente, dove nelTaltre scienze 
militari i maggiori cambiamenti si fecero da 50 
anni in qua, nell’ offesa e difesa regolare delle 
piazze, benché molti si tentassero, pochi si fe- 
cero dopoYauban. — Di quelli fatti durante la 
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guerra di Spagna per. la difesa già dicemmo. 
E venendo all’ offesa , non parlerò delle fortezze 
avute dagli uni o dagli altri,, per corruzioni, o 
stratagemmi, o viltà de’ difensori impauriti dalle 
bombe ; chè in tutti i tempi si sono acquistate 
piazze con questi modi. Ma e’ mi pare, che ne- 
. gli. attacchi regolari, con due modi si facessero 
osservabili gl’ ingegneri francesi ed inglesi in 
Ispagna ; e fu col valersi bene de’ siti, onde at- 
taccare più vicina la trincea, come fece Rògniat 
dinnanzi a Toriosa ; e col risparmiare il corona- 
mento della controscarpa e la discesa nel fosso^ 
e fatta breccia alla scarpa precipitar le truppe 
all’ assalto, come fecero gl’inglesi più e più 
volte invano a’ due primi assedii di Badajoz, a 
quello de’ castelli di Burgos, ed al primo di S. 
Sebastiano, e con profitto tre volte, a Ciudad 
Rodrigo, al terzo assedio di Badajoz, ed al se- 
condo di S. Sebastiano. 

E volendo esaminare prima l’una e poi l’altra 
di queste novità, dico, la prim'a non essere troppo 
fattibile nelle guerre ove si difendono soltanto 
le piazze più forti e famose,- perchè - intorno a 
queste non suol succedere, che l’assalitore trovi 
entro il raggio delle seicento lese ripari natu- 
rali dietro cui attaccar gli approcci; ma nelle 
guerre di Spagna ove si difendevano non che 
le fortezze, ma tutte le città e le bicocche, 
quest’ardire di sceglier' un luogo avanzato per 
attaccar la trincea potè esser utile ogni giorno. 
— E venendo all’uso di batter in breccia la 
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scarpa subito che. si, veda, e darle l’assalto su- 
bito che sia praticabile, è forza ricordare, che 
molti chiamarono ' questa non arte nuova degli 
ingegneri Inglesi, ma ignoranza loro dell’arte. 
Tuttavia, siccome non è da supporre, che questi 
mancassero delle cognizioni, le quali non solo si 
possono acquistar teoricamente, ma s’ insegnano 
negli elementi stessi dell’arte ; io credo, che ve- 
nisse, anzi quest’uso dalla necessità in cui sem- 
pre si trovò il generale inglese quando volle 
aver -una piazza, di cercar tutti i mezzi di far 
presto , per torre il tempò di soccorrerla agli 
eserciti francesi, che erano all’intorno in acquar- 
tieramenti , come a Ciudad Rodrigo ; ovvero 
pronti ad accorrere , benché attenti ad altre 
imprese, come sempre furono gli eserciti di 
Castiglia e d’ Andalusia rispetto a Badajoz, ov- 
vero non ancora cacciati troppo indietro, come 
a’ castelli di Burgos ed a S. Sebastiano. E ve- 
ramente, se in teoria si sapeva non doversi pre- 
cipitar senza necessità gli attacchi, la sperienza 
• di molti falliti, e pochi riusciti con somma per- 
dita delle truppe imperterrite e disciplinatissime 
di Wellington, debbe confermare quel principio, 
e fare scrupolo ad ogni capitano dell’ impiegar 
questo mezzo, non dico fuori , ma anche prima 
del bisogno preciso. E quindi, appena veduta la 
scarpa, vi si faccia la breccia, e si minacci 
l’as^to; che talora basterà a spaventare i di- 
fensori, e ad ogni modo s’ affretta la decisione, 
e non ci è inconveniente, tranne di perdervi 
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forse qualche palla, per mantener la breccia con- 
tro i ripari che vi rifaccia il difensore ; ma non 
precipitarvi sopra i tuw scelti, se non quando 
sia loro, coiralloggio sulla controscarpa e la di- 
fesa nel fosso, preparata una via al rifugio; ov- 
vero quando sia d’uopo, per serbare i vantaggi 
già compri con altre vite, lo spenderne delle 
nuove. In questi ca» poi -è dovére, non che 
pregio di capitana, il diminuire il pericolo de’ 
suoi forti con tutti i ritrovati ed apparecchi che 
possa inventare e procacciarsi;, come fascine e 
sacchi di teiTa ed ogni cosa per empire il fosso 
alla meglio; e sacchi di lana e scudi. per ripa- 
rarsi in quel terribile approccio ; e soprattutto 
battere e nbatter là breccia, che sia non che 
praticabile, ma facile alla salita; e finalmente 
mandare nelle trincee più vicine qualche uomo 
di cuore e senno, il quale faccia ritrarre le truppe 
se si avvegga che sieno inutili oramai gli sforzi; 
chè più volte a Badajoz per non aver avute queste 
due avvertenze y fu inutile ogni sforzo, e durà 
inutilmente gran tempo, ostinandosi que’ bravi 
uomini là dov^^era loro stato detto d’accozzarsi, 
ed onde ninno era a dir loro di ritrarsi. 

In quei due assedii poi di Giudad Rodrigo e 
Badajoz, è maravigliosa la segretezza con cui sì 
fecero gli apparecchi. Perchè essendo quella ne- 
cessaria in tutte le fazioni militari , più difficile 
che in tutte ella è in. quelle, che vogliono appa- 
recchi grandi, come sono gli assedii e i passaggi 
dei fiumi ; nè credo che si possano citar più begli 
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esempi, che que’ due, e quello di Moreau nel pas- 
sar il Reno a Strasburgo Tanno 1796. (^) — Io 
non ho detto di quella invenzione che fecero i 
Francesi, di obici più grossi de’ soliti e bombe 
con piombo addentro, per arrivar óltre la solita 
gittata da Mattagorda a Cadice; ;perchè questa 
non fu invenzione nuova, ma prova rinnovata, 
e di ,poco elfelto riuscita, per accrescer le forze 
delle artiglierie. 

• 

(1) Aggiungi quello del ponte sul Danubio, per eui fu fatto 
passare all’estrema destra, mentre era aspettato al centro ed 
a sinistra, Fesercito di Napoleone il dì prima della battaglia 
di Wagram. 

' (2) Air incontro , dal tempo di questo scritto in poi, due 
altre invenzioni furono fatte, e riuscirono a quel fine di ac- 
crescere le forze delle artiglierie : i razzi ( alla Congrève ed 
altri) e i cannoni a bomba ( alia Paixhans ). — Così è , non 
bisogna chiudervi gli occhi nè il cuore: quanto più progre- 
discono le scienze aiutatrici delle militarf, tanto più elle so- 
gliono -accrescere gli strumenti materiali dell’ offesa, e la 
disproporzione , il vantaggio di essa sulla difesa. — Nè si 
tranquillino le nazioni difensive, sperando un compenso nel 
cresciuto costo degli apparecchi di guerra e d’invasione. 
Troppo rischio si correrebbe a tali speranze. Poniamo un 
^governo che a non far guerra rischi perdere un’entrata di 
cinquanta o. sessanta milioni. Esso farà facilmente il conto 
suo. Una tale entrata gli vale un capitale di mollo oltre a 
un bilione; ondechè, ei penserà di fare una spesa da buon 
padre di famiglia , facendone una minore di questa somma. 
Oltreché , se non ha scrupoli di giustizia ( che non sogliono 
essere negl’ invasori ), quel governo penserà di rifarsi sulle 
imposizioni di guerra e le prede, e via via. Ondechè in somma, 
ripetiamolo , non s’ hanno compensi veri , nè rimedii maie- 
riali a questo crescere continuo de’ mezzi d’offesa ^opra quelli 
della difesa. — Non vi può essere che un rimedio morale ; 
ma questo v’è, questo è dato da quella medesima civiltà ,* 
la quale, col progredire fa sè stessa più preziosa e più vir- 
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tuosa, fa gli aoimt più capaci di sentire i pregi di lei, di di* 
fenderla, di sacrificarsi per conservarla e tramandarla. £ que- 
sto sentimento , destato che sia , è più che rimedio o com- 
penso. Perciocché bisogna sempre tornar a quel conto degli 
uomini, il quale dà invariabilmente a qualunque nazione di- 
fensiva un 100 mila difensori almeno per ogni milione d'abita- 
tori, mentre la nazione ofiensiva non potrà mandar mai oltre 
a un 10 0 12 jnila invasori per milione suo. Cosi, ma sola- 
mente cosi, si restituisce, anzi si vince il paragone. 
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XXVI 




Batt«|flÌA de los Araplles. 

DELLE EVOLUZIONI TROPPO VICINE AL NIMICO. 


Dopo la conquista di Ciudad Rodrigo e Bada, 
joz per la sicurezza delle sue spalle, e del ponte 
d’Àlmaraz per quella de’ suoi fianchi, Wellington 
assicuratosi contro l’unione di Soult e Marmont, 
cacciò questo da Salàinanca al Duro. Ma tanta 
era allora tuttavia la superiorità de’ Francesi , 
che Marmont si unì ad una divisione veniente 
da Gallrzia , ed era presso ad unirsi a tutto un 
esercito che veniva da Madrid, quando Wel- 
lington stimò di non aspettarli, e si ritrasse. E 
qui mi par da lodare la destrezza con che riti- 
randosi Marmont seppe, dar. la mano così, or a 
destra or a manca, agli aiuti che gli venivano. 
Wellington poi dimostrò in due mòdi, come ad 
un esercito che si ritira intiero si vuole aver 
rispetto, e non girargli con troppa arditezza su’ 
fianchi; perchè dapprima ebbe egli quel rispetto 
a Marmont, e poi essendogliene mancato da que- 
sto, duro castigo glien dette. Perciocché Mar- 
mont, vedendo ritrarre chi testé l’inseguiva, 
pensò aver certa vittoria; e non volendola la- 
sciare altrui, nè aspettar re Giuseppe, non che 
inseguire di dietro, si pose a correre aliato all’e- 
sercito inglese per giungere prima di lui sul Tor- 
mes, 0 almen sull’Àgueda; e dicono, che fu tale 
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la sua fidanza e la stranezza di quella combinazio- 
ne , che tutto un giorno camminarono così paral- 
lelamente fianco a fianco, ed a mezza gittata di 
cannone l’un dall’altro, i due eserciti. Ed avendo 
Marmont ciò fatto impunemente quel giorno che 
aveva il vantaggio delta posizione, credette po- 
terlo fare due giorni poi, che trovò Wellington 
in una posizione colla destra a certi monticelli 
chiamati gli Arapiles;. e per cinque o sei ore 
manovrò presso a lui per oltrepassargli quella de- 
stra. Il che veduto da Wellington, vide, e disse, 
esser sua la vittoria; e mentre Marmont faceva 
evoluzioni e cambiamenti di fronte, Wellington 
con poca marcia pel fianco, destro portò il nerbo 
del suo esercito dove Marmont spingeva ed al- 
largava la sua ala avvolgente e movente, e che 
perciò, finché era in mossa, era pur la sua ala 
più debole. E così questa sovrapresa nelle evo- 
luzioni e soverchiata, fu buttala sul centro, il 
quale scompigliato si buttò sull’ ala opposta , ed 
ogni cosa fu sconfitta. La quale battaglia mi par 
quella, in cui Wellington abbia dimostrato più 
ingegno di gran capitano, e da cui più insegna- 
menti si possan trarre. Ma io non mi fermerò 
ad ammirare nè la sofferenm con cui si lasciò 
minacciar le comunicazioni per ben due giorni, 
aspettando l’occasione buona che dall’animoso fare 
del capitano nimico vedeva non potergli man- 
care ; nè la giustezza con cui scelse il momento 
di quella marcia di fianco , che per la natura 
dell’operazione ognuno vedrà aver dipenduto da 
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mezz’ora più o meno che riuscisse o mancasse; 
nè la distribuzione delle forze nella battaglia, 
che fu di porre il maggior nerbo di -gran lunga 
al centro, donde potè aiutar a un tempo l’ala 
destra che assaliva è la manca che reggeva, è 
dar r ultima mano alle tre sconfitte parziali del 
nimico; cose che, volendole far bene intendere, 
sarebbe mestieri scendere a’ particolari d’ lina 
narrazione. Bensì ci fermeremo alquanto a consi- 
. derare quel principio notissimo, ma di che la bat- 
taglia de los Arapilés è rimasto esempio classico 
fra gli altri : quanto pieno di pericoli sia lo 
squadronare e far evoluzioni, e principalmente il 
voler girar sui fianchi ad un nimico vicino. 

E veramente,, il .far evoluzioni non è altro che 
voler lasciare una posizione men buona per una 
migliore. Ma quando questo cambiamento non 
sia un semplice avanzare o indietreggiare che 
non muta gli ordini , di rado si può eseguire 
senza prendere intanto nell’ ei^guirla una posi- 
zione peggiore, e di quella di cui uno tende, e 
di quella che lascia. Perchè se chi fa questo cam- 
biamento, scompone per ciò tutte le parti dell’e- 
sercito alla volta, e quando poi sia assalito a iin 
tratto non può riformarle tutte ; e mentre le une 
continuano, l’ altre si fermano, e l’ altre s’am- 
montano , forza è che sia tagliata , impedita o 
soverchiata alcuna;, e quelle che si fermano 
hanno a far fronte, riconoscer il terreno e gli 
aiuti più vicini, e dispiegarsi prima di combat- 
tere ; ed insomma è uno de^ primi assiomi mili- 
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tari che unjcorpo in massa forzato a combattere 
combatte male. Se poi uno voglia mutar gli or- 
dini della battaglia, continuando ad occupar le 
prime posizioni, ma con meno gente e mandando 
il rimanente o le riserve ad occupar la nuova ; 
allora egli allarga ed assottiglia gli ordini, e li 
rende fiacchi, e facili a rompersi in qualunque 
luogo Tattento nimico. scelga far. impeto. Adun- 
que non si facciano di coleste evoluzioni e cam- 
biaménti di fronte, ed attacchi obliqui su’ fian- 
chi, se non con disposizioni antecedenti , e in- 
camminando i . corpi da molto indietro al campo 
di battaglia ove hanno a combattere ; perchè in 
regola di tattica come di strategica, in un campo 
di battaglia come in uno di guerra, la somma 
arte d’un capitano è dr tenere sparsi i corpi e le 
divisioni prima del bisogno, e riunirle a . un tratto 
quando e dove sia mestieri ; arte difficile e peri- 
colosa, per cui Buonaparte e Wellington furono 
i due primi capitani del loro tempo. Quindi, se 
uno non si fidi abbastanza a sè od ai generali se^ 
condarii, per esser certo di cotèste riunioni, non 
faccia di questi disegni ardili di attorniare un ni- 
mico, ed irgli dietro, o daccanto, così scoperta- 
mente a vista di lui, ^ in luoghi ove può esser 
accostato da lui in pochi minuti; e terna non gli 
succeda come ai due . marescialli francesi vinti 
agli Arapiles ed a Rosbach ; a meno che il terre- 
no,' 0 il tempo . di notte, ò di nebtóa, non l’aiuti 
a celare il suo movimentò al nimicò, comie servi- 
rono le tre cose a Federigo a Leuthen. Nè pen^ 
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taluno , poter celare i suoi movimenti , o porli 
fuor del rischio d’essere interrotti, facendoli molto 
larghi e indietro della sua prima ordinanza; per- 
chè più t’allargherai, e più sarà facile al nimico 
presente, camminando anch’egli, l’ assalir con 
tutte le forze sue alcune delle tue ; onde ha me- 
glio tornar qui pure al modo di ritmar l’esercito 
affatto, e ricominciar da più indietro; destinando 
ad un tratto ogni divisione al luogo ove dee far 
impeto, come s’è detto. 

Di tutto ciò nasce, che il prender a fìauco un 
nimico è un’ operaiùone difficilissima, e da non 
tentarsi se non con. gran vantaggi' di sito e tem-> 
po, 0 di numero , o se sia ignorantissimo il ni- 
mico. Quindi p<M (l’assalire i due -fianchi es-? 
sendo cosa di doppia difficoltà, e come impos- 
sibile, e da non farsi assolutamente da chi non 
abbia molte più forze che il nimico), resta il far 
impeto fronte a fronte aspettando dagli accidenti 
delia battaglia l’ occasione dell’ impeto decisivo 
delle riserve: il qual modo, quasi solo impiegato 
dagli antichi, è specialmente da seguirsi da chi 
abbia per sè il vantaggio della propria sperienza, 
e per li suoi quelli del valore e della disciplina.- 
Ài no^i giorni è stato tacciato come troppo sem- 
plice e privo d’arte, e proprio di capitani senza 
industria ; ma a me pare anzi, che sia il più fre- 
quente quando son buoni contro buoni. 1 quali, 
non facendo errori nel corso della guerra, non 
porgeranno troppe occasioni l’uno all’altro di com- 
battere altrimenti ; onde , o prolungheranno là 
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guerra, se per la natura dell’impresa e degli eser- ' 
citi non vi sia fretta, come accadeva tra Turenna 
e Condè e Montecuccoli ed altri nelle guerre di 
Luigi XIV; ovvero, sé della somma delle cose 
si tratti ed ognuno voglia combattere, s’affron- 
teranno, non per difetto d’ industria d’ ognuno, 
ma perchè niuno ne crederà l’ altro esente , in 
ordini paralleli, come succedette tra Napoleone 
e Wellington alla prima e sola volta che ebbero 
a far l’uno coll’altro. Nella battàglia poi, siccome 
è la fazione la più soggetta ai casi della fortuna, 
di rado succederà, . che all’uno o all’ altro buon 
capitano non sorga qualche; occasione di assalir 
alcuna parte' debole del nimico, quantunque ac- 
corto egli sia, e benché inattaccabile si. sia ser- 
bato nel rimanente della guerra. Quindi è il ri- 
brezzo di cèrti capitani, di commettere' la. somma 
delle cose, cui par loro di signoreggiar nell’altre 
fazioni, a quella cosi incerta delle battaglie. — 
E mi pare dover qui ridire, che quelli i quali 
hanno tratti principii da’fatti delle guerre della ri- 
voluzione, non hanno sempre consideralo: quanto 
diversi debban essere i modi d’un capitano buono 
contro uno cattivo, o d’un buono contro buono. 
Ancora mi sembra, che i Francesi, che doman- 
dano, perchè Wellington non abbia fatte mai ope- 
razioni così grandi come i lor capitani , non 
pensino , che Wellington non poteva trattare 
questi capitani, come essi avevano trattato Wur- 
mser , Alvinzi , Beaulieu , e Melas , e Mack , e 
tant’altri. Tuttavia confesseremo, che se que- 


4 


Digitized byGoogle 


DI SPAGNA E PORTOGALLO 165 

Sta ragione basta a spiegare, come Wellington 
non abbia. spinte, sempre le sue operazioni tant’ 
oltre quanto par che Tavrebbe potuto, ella serve 
per ispiegare, come non traesse più profitto di 
quella chiarissima vittoria de los Arapiles. Ma , 
come abbiam detto , sugli errori de’ grandi ca- 
pitani, oltre il notarli, è . puerile ogni altro di- 
scorso, tranquillamente fatto sulle carte, od an- 
che su’ terreni già sgombri di nemici e degli altri 
accidenti di guerra. Adunque ci basterà il dire, 
che questa dimora di Wellington in Madrid ed a 
Burgos ha molti simili esempii nelle istorie an- 
tiche e moderne ; sia che gli uomini , dopo un^ 
impresa grande e riuscita, cerchino naturalmente 
un TÌ\)oso di alcuni giorni, quasi a riconoscere 
e godere del nuovo stato delle cose; sia che la 
conquista delle * capitali grandi abbia in sè non 
tanto l’inconveniente d’ammollire i soldati e di- 
strarli dalle fatiche di guerra, quanto quello di 
distrarne gli stessi capitani cògli affari civili ed 
interni ; i quali , siccome in quél caso hanno 
tanta connessione co’ militari, così richiedono e 
scusano l’attenzione del capitano. E di quest’arte 
di governar gli affari civili senza distorsi da’ mi- 
litali, anzi promovendoli, parrai, che, come di 
tant’ altre cose, desse grandi esempii Napoleone 
nelle sue prime guerre; e non nelle ultime • 

(1) Il giovane scrittore lascia sovente così infine de* capi- 
toli alcune proposizioni, che avrebbe dovuto dimostrare in ca- 
pitoli nuovi. Ed io lascio correre quelle che non hanno ur- 
gente opportunità. Ma questa del non distrarsi dagli aiTari 
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militari per Ji civili mi sembra averne; e meritar una postilla. 

— Cedant armatogoB è uno di que’ detti antichi, di che s'a- 
busa e s’abuserà probabilmente sempre. Quando fu detto ai 
Romani che aveano conquistato il mondo antico, fu detto bene. 
E quando si ridice agl’inglesi, che hanno conquistato poco 
meno che il mondo nmdemo, non si ridice male. Nè è mal 
detto nemmeno a una nazione, la quale, come la francese o 
la russa, abbia avuto, e si tema abbia ancora; una smania di 
conquiste, troppo mal coocordante colla presente civiltà. A 
tutte queste si vanti la pace, da tutte queste si faccia aborrire 
la' guerra; bene sta. — Ma se esista una nazione , la quale, 
per disusanza deH’armi, sia caduta a tal segno che gli stra- 
nieri entrino, che uno sopratutto s’addentri in tutti gli affari 
di lei, non ne lasci incominciare uno buono, non una riforma, 
non un beneficio o una concessione de’ principi , senza adi- 
rarsene come d’un insulto, senza insospettirne come d’un at- 
tacco a lui, senza minacciar vendetta di tale insulto e di tal at- 
tacco, senza dar principio a tal vendetta ; oh allora è chiaro 
che il primo affare di tal nazione debb’ essere il procacciarsi 
un’indipendehza sufficiente per poter fare gli altri affari suoi; 
epperciò apparecchiarsi e armarsi, far cedere la toga airarmi. 
Anche Tarmarsi è una riforma ; anzi è la più necessaria , la 

• più urgente delle riforme, la prima da farsi e compiersi. Uq 
mezzo 0 un lento armamento sarebbero fanciullaggini; eccite- 
rebbero Tire, procaccierebbero i pericoli d’iin armamento in- 
tiero e pronto, e non ne darebbero i vanlaggi, non farebbero 
tacére quelTire, non vincerebbero que’ pericoli. Non v’è ri- 
medio: in fatto d’armi, di difesa, di coraggio, o tutto o nulla. 
Meglio esser donna o fanciullo, che uomo imbelle, inerme. 
Quelli ai salvano colla pietà; questi non possono col disprezzo. 

— E ne direi più, se non mi paresse inutile oramai. Su que- 
ste cose, chiare, che si capiscon da tutti, che interessan tutti, 
i giornali possono molto più die qualunque libro. E i gior- 
nali hanno incominciato a spiegare e diffondere questo gran 
principio , di far cedere la toga alTarmi , finché non sieno 
Tarmi in tutte le mani. Nè possono rendere maggior servi- 
gio alla patria. Quanto più ciascuno dì essi fu insistente alle 
riforme interne , tanto più egli ha merito, ed avrà credito, 
consigfiando di far cedere tutto alle riforme militari. Si vantin 
pure alcuni di esser soli moderati forti e buoni ! Non soli 
forse t ma buoni»- e forti, e moderati certo sono facendo cosi. 
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XXVIL 


Diminuzione delle truppe francesi* 



COSTANZA NELLA DIFESA. 


Nel principio dell’anno 1812, sendo le cose 
de’ Francasi in Ispagna più che mai felici a le- 
vante, men felici a ponente, e sempre al me- 
desimo punto nel mezzo, epp^ciò in quella dub- 
biezza ove era loro più che mai necessario il rin- 
novare gli sforzi , non solo essi non li poterono 
rinnovare, ma dovettero mandar fuori alcuna 
parte delle lor truppe e dei loro capitani, chia- 
mati dall’imperatore per la guerra che allora di- 
segnava contro Russia. Onde, quando meno era 
da sperare, fu data occasione a Wellington ed 
agl’inglesi di lasciar la guerra difensiva fatta fin 
allora, ed inoltrare in Ispagna; agli Spagnuoli di 
uscire da quel loro ultimo ricetto di Cadice, ove 
eran rimasti più di due anni; agli uni ed agli 
altri di stabilire, partecipando insieme a’prosperi 
successi, quella concordia, che ne’ tristi o dubbi 
è troppo difficile. E cosi, nuova, e- chiara sperienza 
alle antiche s’aggiunse, che a coloro i quali con 
longanimità perseverano nelle difese e danno 
tempo alla fortuna futura, questa, o presto o tardi, 
certo sempre soccorre. Che se io son giunto di^ 
scorrendo presso al fine della guerra di Spagna 
senza essermi quasi fermato ad altri esempi dati 
dagli Spagnuoli, se non la difesa delle citta le 
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guerriglie, ei fu perchè pochi altri ne seppero 
dar èssi di buon’ arte militare. Ma trovandone 
qui una bella occasione, non voglio tralasciar di 
discorrere della loro costanza militare; la quale 
tanto più fu bella, che non fu accompagnata nè 
dall’arte, nè dalla fortuna. Nec suis^ nec exter- 
nis viribus jam stare poterant , tamen bello non 
abstinebant; adeo ne infeliciter quidem defensae 
libertatis taedebat:^ et rànci quam non tentare vieto- 
riam malebant, ^ 

Il quale esempio, il più bello che da un. po- 
polo dar si possa, se fu soventi volte dato dagli 
antichi Greci e Romani, tristo a dire, certo pare 
che si fosse ne’ tempi moderni, e negli ultimi 
principalmente, dimenticato del tutto. Perciocché 
non. mai si videro si brutte difese, o di piazze 
che, appena tocche da alcune bombarde, apriron 
le porte; o di eserciti che, appena veduta a spalle 
una minaccia d^ esser accerchiati , buttavan a 
terra le armi; o di città popolose e capitali, che 
pretendevano come diritto l’infamia di non resi- 
stere; 0 di principi, di ministri e di popoli, che 
per una sconfitta od un’invasione si davan per 
vinti e gridavan mercè a si poco numero di vin- 
citori, che essi affollandovisi intorno li- avrebbero 
potuto colla calca se non coll’armi opprimere. Nè 
alcuna nazione del continente d’ Europa, tranne 
là Spagnuola, può di codesta taccia nettarsi, o 
aH’altre col viso alto, rinfacciarla. Francia si di- 
fese sollevandosi intiera nel 1792 e 1793; ma 
nel 1800 non si sollevò più, non fu salva se 


DI SPAGNA E PORTOGALLO 167 

• 

non da un gran pensiero del suo reggitore; e 
nel 1814 e 181S, qualunque fosse la cagione , 
fece una fiacca e non nazionale difesa. Russia, 
per due battaglie più" dubbie che perdute, fece 
una pace ignominiósa nel 1807. Austria, più' 
orgogliosa di tutte, più di tutte s’abbassò 

(i) È vero che Austria s'abbassò parecchie volte; ma si rialzò 
altrettante ; e ciò pure fu costanza militare ammirabile, am- 
mirata da tutti ( vedi fra gli altri la Storia di Alison passim). 

Ed ammiriamola pur noi ; che se Tesser avaro di lodi ai vi- 
cini ed emuli, od anche avversarii, è brutto in tutti ed in 
tutto, egli è bruttissimo negli uomini e nelle cose militari, la 
cui natura è coraggio e generosità. L’abbassare un avversa- 
rio colle parole, è dir che si teme alTopera; è dire, che se si 
credesse più forte non si combatterebbe; è dire che s’ha bi- 
sogno di crederlo debole per osarlo combattere. Certo che non 
bisogna esagerare le forze delTavversario, e che anche que- 
sto può essere effetto, di paura. Ma una paura non impedisce 
Taltra; sono due effetti, due modi diversi di paura, tanto Tav- 
vilire quanto Tesaltar troppo Tavversario. 11 coraggio non ha 
che un modo; vedere, guardar in faccia la realtà, la verità. 

E la realtà è, che, senza salir più su, la costanza austriaca 
incominciò a mostrarsi a’ nostri tempi nel 1793, quando Prus- 
sia incominciò a ritrarsi dalla coalizione; continuò nella guerra 
fatta con successi variine’ tre anni seguenti, e diventò grande 
poi, quasi eroica, nel 1796. Perciocché dalTaprile di quello 
fino alTaprile del 1797 cinque campagne si fecero, cinque e- 
Serciti si mandarono in Italia, e distrutti si rinnovarono. Fu 
brutto senza dubbio per que’ capitani , brutto per gli eser- 
citi Tesser vinti ripetutamente così; ma fu stupendo per 
quel governo il perdurare, benché vinto così, stupendo per 
quella nazione il sostenere il suo governo. — E tuttavia 
questo non fu che un principio. Fatta pace a Gampoformio 
nel 1797, Austria non la tenne se non quanto, erale neces- 
sario a riarmarsi , e riaprì la guerra nel 98. E vincitrice ^ 
in essa dapprima, vinta dappoi nuovamente ( e come vinta ! ) 
a Marengo ed Hohenlinden, fece una seconda pace a Lune- 
ville. —E allora posò, si rifece per cinque anni. Ma nel 1805 
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Prussia, che s’arroga il vanto di difenditrice di 
Germania, fu la prima a’ primi pericoli ad abban- 
donarla; e abbandonatane, com’era dovere, ella 
pure dopo una battaglia si assoggettò ; sicché la 
propria liberazione ebbe poi a parere quasi fuga o 
ribellione di servo, e segui, non contrastò la for- 
tuna. Gli altri Siati di Germania scelsero di brigar 
il favore del padrone é sottentrarvì l’uno all’al- 
tro> anziché tutti insieme uniti liberarsi; e quaìndo 
il fecero, parve più forza straniera che non ispon- 
laneo sollevamento. Italia a ciò solo par che non 
si possa sforzare, e pieghevole a’ modi stranieri, 
questo solo di liberarsi imitar mai non sappia. 
Che se tutti, tranne questa, hanno più o meno 

riapnrl la terza guerra sua; e vinta al solito ad Ulma ed Au- 
sterlitz fece la terza pace a Presburgo. — Poi , riposati tre 
anni, riaprì la quarta guerra, e vinta al solito in vari! luoghi, 
ma principalmente a Wagram, rifece la quarta pace a Vienna. 
— E finalmente riposati altri tre anni , riapri la guerra 
quinta , e vinse questa oramai coir aiuto di tutta Europa ; 
é perchè la costanza vince sempre , quando sa durare 
finché vinca.’ 

Trovo in un recente scrittore militare, espresso in poche 
parole un paragone del tristo passato nostro con quello dell’Au- 
stria; e domandò si tolleri ringrata verità « 11‘difètto d’ogni spi- 
« rito militare ne’ popoli » (non tutti) « dell’Italia, quella terra 
« classica della libertà, li ha privi finora d’ ogn’indipendenza e 
« nazionalità. - L’Austria, a cui le sventure non fecero che ac- 
« crescere gli apparecchi (resources) militari; che riapparve più 
. « formidabile dopo ogni sconfitta, non deve la durata di sua 
« potenza che alla sua costituzione militare ed alla sollecitu- 
« dine del suo governo per l’esercito » (Huybrecht , Legons 
sur la Tactique appliquée aux trois armes, traduites de Valle- 
mand de Afil/er , Bruxelles i855 , p, xi.) — Oh facciamo una 
volta mutar tali sorti ! 
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fatto dimenticare còlle ultimCv bèlle rivendicazioni 
le antiche brutte difese; il primo esempio, lo con- 
fessino, sorse pure di Spagna , e sorse alto oltre 
ogni imitazione. Perchè una chiamata a libertà, 
un adunamento d’eserciti od anche di popoli, un 
impeto subito e grosso si fa da chicchessia, o per 
ira, 0 per vendetta, o per amor di gloria, o 
per imitazione, o per impulso d’altrui^ ma unt> 
forte, lungo, lenta, ed indipendente da’successi 
della fortuna, anzi contrario a’ successi ed alla 
fortuna, ninno il fece se non gli Spagnuoli; nè - 
il potran mai fare se. non i popoli mossi, come 
quello, dal dovere e daìràmore alla patria. 

Perciocché, di tutte le origini che si danno al 
coraggio, le seti di gloria, o di ricchezze, o di 
comando, ò l’onore, o l’amor della religione o 
della patria, -le altre possono bensì produrre un 
coraggio buono d’ogni altra maniera, ma non un 
coraggio perseverante, che- da’ soli amóri di reli- 
gione 0 di, patria è ispirato. E veramente, chi 
combatte per il nome non va volentieri se non a 
quelle imprese che ne possano dare uno alto; e 
subito che ne vede una ir male , la lascia per 
persa, amando meglio ricominciarne una nuova. 

E così vediamo di Napoleone, che lasciò sempre 
altrui le imprese lunghe e faticose, come quelle di 
Spagna; e quando una delle sue gli andava male 
od in lungo, Fabbandonava, come fece in Rus- 
sia ed in Germania; anzi è tanto vero che Napo- 
leone combatteva più per il nome che per l’impe- 
rio, e perciò non amava le imprese faticose, che 
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nel 1814encl 181S due volte lasciò l’ imperio 
amando meglio averlo a ricuperare o perderlo del 
tutto, che difenderlo in un modo che gli pareva 
troppo umile. — E come chi combatte pel nome 
non cerca le imprese prive di gloria, così quelli 
che combattono per V imperio e per le ricchezze, 
ricusano le imprese che non li avanzino nell’uno 
0 nell’allre. Ed ancora, queste due origini hanno 
ciò di cattivo, che si corrompono da sè, e quanto 
più un uomo acquista, tanto meno è capace di 
combattere per conservare; come tutti sanno che 
successe de’capitani di Buonaparte, il quale negli 
ultimi tempi non solo l’aveva inteso e detto loro, 
ma era stato costretto a cercar uomini nuovi che 
avesser nuovo coraggio. — Quanto aU’onore che 
sembra più pura fonte, troppo facilè è ancor essa 
a guastarsi. Perchè l’onore è troppo facile ad ir- 
ritarsi, e troppo dilicatò nelle sue regolò, onde 
sembrando promovitor di. coraggio, sovente pure 
impedisce l’esercitarlo. Egli proibisce per esempio 
lo scendere di grado; onde saran tolte le occa- 
sioni d’imitare que’ Romani, che, dopo aver ca- 
pitanati gli eserciti, servivan da secondi o da 
soldati in quelli de’ loro inferiori, e Moreau che 
fece in Italia la medesima cosa l’ anno 1799. 
Certo che niun uomo mosso dall’onore senz’altro^ 
avrebbe fatto ciò che fece Castanos; il quale vin- 
citore della prima e forse più méravigliosa bat- 
taglia contro gli eserciti di Napoleone, e libera- 
tore della sua patria, non solo si ridusse subito 
dopo a dividere il comando, ma essendogli riii- 
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scilo male, ed essendo d’ogni tradimento e viltà 
accusato, tollerò T ingiuria ; e richiamalo in ima 
nuova necessità, tornò a prendere un comando 
civile; e cacciato da questo e preposto ad uno mi- 
litare, non solo non tenne, come i generali fran- 
cesi facevano, il proprio esercito discosto dagli 
altri per non aver a confondere il comando o 
sottomettersi a qualche loro superiore od anziano, 
ma essendosi unito ad un èsercito inglese ad Al- 
buhera, e dovendo egli secondo gli accordi come 
maggior di grado prendere il comando comu- 
ne, ed avendo egli due volte capitanato eserciti 
ed una di queste vinto, mentre T Inglese non 
aveva mai capitanato esso solo, tuttavia cedette 
a questo il comando come a conduttore di forze 
maggiori. E Blake e molti altri diedero simili 
esempi di ricominciar mille volte non ostanti 
mille avversi successi. — E veramente ogni altro 
affetto che Famore tanto più si avvilisce quanto 
più s’allontana la speranza della riuscita; ma in 
questo, quando sia in cuor gentile appreso e ad 
un degno scopo diretto, ei pare che per lonta- 
nanza ed ostacoli frapposti tanto più s’infiammi. 
E perciò, quanto più è oppressa la religione o la 
patria od il principe, tanto più s’innalza l’amore 
che a quelli si porta da un popolo generoso. 
Perchè di tutti quelli che proseguono un og- 
getto, quelli soli che amano non calcolano la pro- 
babilità del conseguire; onde, mentre stolti si 
chiamano quelli che ambiscono onori od impero 
o ricchezze senza poterli arrivare, non ché dis- 
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pregiabile, b^llo sembra anche il vaneggiare di 
chi sogna la libertà della patria. Del che infi- 
niti esempi antichi si potrebbero dare, ma ninno 
più bello di que’ due, soli moderni, della Vandea 
e della Spagna. Che se alcuno poi chieda, per- 
chè l’amor della patria, che più non si crede- 
va albergasse ne’ petti spagnuoli, abbia, appena 
spuntato fuori , sì alti esempi fruttato ; mentre 
presso altre nazioni che tanto ne schiamazzarono, 
si sterile rimase o rimane ; io dico essere l’amor 
di patria come ogni altro amore, che più sta 
racchiuso , più di se stesso si nutre, e di effetti 
grandi sì rende capace. 

Ma volendo discorrere onde venga alle nazioni 
l’amore alla lor patria, io dissentirò dalla mag- 
gior parte di coloro che hanno di questo assunto 
ragionato. Perchè dicono molti, l’amor della pa- 
tria non poter esistere o almen produrre effetti 
grandi se non in una repubblica; altri dicono, 
in qualunque Stato ove sia libertà di cittadini; 
altri ove sien buone leggi, altri ove . virtù,, ed 
altri infine ove unione* fra le Province. Eppure 
Spagna retta da principi assoluti, anzi spoglia 
di sue libertà, anzi di buone leggi, anzi dì virtù; 
Spagna dove era tuttavia una disunione ed una 
gelosia grandissima di province, venuta l’ur- 
genza, ritrovò unione e virtù, e leggi antiche 
e libertà. Quindi si vede,, l’amor di patria non 
venir da ninno di questi meriti della patria; e 
si vede anri amato più da’ suoi abitanti ogni 
paese più aspra,- più povero,, e che pare àgli 
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stranieri più disprezzabile; come dal primo mae- 
stro degli antichi costumi è detto essere stala 
Itaca amata da Ulisse, e còme vediamo succe- 
dere in tutti i paesi di monti. E in vero par 
che sovente derivi l’amore più dai pregi di chi 
ama, che non di chi è amato. Onde io credo 
che, qualunque sia la patria, ella sarà amata se 
i cittadini non son troppo corrotti dagli oziosi 
piaceri della vita privata ; i quali corpo ed animo 
ammolliscono, e fanno ogni uomo à se solo , ed 
a nulla fuori di sè interessato. Quindi credet- 
tero alcuni che Inghilterra, assalita dappresso al 
modo che fu Spagna, non avrebbe ( perchè son 
maggiori presso quella gli agi e gli allettaménti 
privati) così forte, come questa più rozza, resi- 
stilo. Ma costoro non considerano che la libertà, 
chiamando i cittadini a partecipazione de’ pub- 
blici affari, distrugge l’ozio e la ristrettezza di 
cuore prodotta dai piaceri; e quindi è che uno 
Stato corrotto è forza che abbia libertà, o sia as- 
soggettato dal primo assalitore. E veramente i 
Francesi , corrottissima nazione allora, mostra- 
rono pure, quando furono assaliti nel 1792, 
di amar la patria; perchè la rivoluzione aveva 
rimediato alla corruzione, e richiamato lo Stato 
a nuovi principii. I quali poi essendo pessimi, 
ricominciò un’altra corruzióne, e non essendo 
mediata altra rivoluzione nè altro rimedio, quando 
furono assaliti nel 1814 non fecero più per 
amor di patria uno sforzo; tranne forse sei uò- 
mini, i quali parlarono in un modo che par- 
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rebbe in ogni altro tempo savio e prùdente^ 
ma fu allora arditissimo. E se non si fece nuova 
rivoluzione, nè nuovi sforzi, ei fu perchè que« 
sta seconda corruzione èra assai peggiore che 
non quella prima; la prima era corruzione ii 
modi nazionali, e quest’ ultima era corruzione e 
mescolanza e confusione di modi nazionali e stra- 
nieri. 

Adunque, lasciando di cercare le origini del- 
l’amor di patria, le quali non credo si possa-; 
no più che di niun altro amore' trovare, direnio 
del modo di conservare codesto amore in una 
nazione in cui sia, o di farlo nàscere in una. 
in cui non sia. Amore è affetto e contempla- 
zione d’una cosa e dimenticanza d’ogni altra; 
e un popolo per amare la patria debbe avere 
una lunga usanza ed‘ affetto alle sue cose ^ 
a’ suoi costumi, e non conoscere,' o disprezzare, 

0 detestare le cose c gli affetti altrui. E sieno 
giusti od ingiusti , ragionevoli o stolti quel- 
r affetto, e questo disprezzo o quest’odio, ve- 
drai, non essere stata senza ambidue niuna na- 
zione per amor di patria famosa. Questo dis- 
prezzo degli stranieri si vede, ne’ nomi dati k>rO' 
da’ Greci che tutti li chiamavano Barbari , e 
da’Romani che li chiamavano nemici, usando 
dapprima la medesima parola per ospite o ni-^ 
mico. E venendo subito agli esempi nuovi,, ve- 
drai come i Francesi del 1792' andavano, ben- 
ché a torto ^ gloriosissimi del nome Francese^ 
e . se * stessi ^ andavan cantando èssere la graiv 
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nazione, e volevano rigenerare le altre genti e 
che sb io di altre si fatte pazzie; le quali pure 
fecero nascere una’ sorta d’ amor della loro patria 
tanto più meraviglioso , che questa era allora 
tanto più infelice e più oppressa. All’ incontro 
sotto Napoleone imperatore erano finite e bandite 
quejle pazzie ; e sottentràndo, come accade so- 
vente in Francia, la contraria stoltezza, era cosa 
volgare udir i Francesi che uscivano a stuoli dal 
loro paese per far fortuna neU’altrui , che per essi 
era tutt’uno qualunque paese o città, e che essi 
erano cittadini non di una provincia ma d’Europa; 
e volgare il non intendere se uno delle province 
di Germania o d’Italia riunite all’impero, inter- 
rogato della patria, si chiamasse Tedesco od Ita- 
liano, e risponder anzi con disprezzo di sè, e 
d’altrui: or noi siamo tutti francesi. Germania 
era tutta infrancesata quando si lasciò conqui- 
stare ; e Italia era di tutti i costumi , di tutte 
le genti straniere ripiena e sozza. Spagna, più 
ch’ogni altra di, vizi ripiena, non lo era di quelli 
stranieri ^ oltre la corte c la capitale ; sicché i 
combattimenti de’ tori, e l’abito differente, e la 
musica e i balli nazionali , c l’ uso dell’ armi , 
e' la vita neghittosa al solito, ed oltre ogni mi- 
sura attiva in certi casi, e i rimproveri dei 
Francesi, e il loro orgoglio, salvarono la Spa- 
gna. Era quasi come Spagna la Russia , ove 
sono due capitali , una di usi e costumi e vizi 
stranieri ripiena, , l’altra solo , di costumi è vizi 
nazionali; onde Napoleone, temendo di. questa 
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non di quella, e volendo, isfiiggir T esempio di 
Spagna e faf una guerra corta, pensò di con- 
quistar Moscova onde Pietroburgo sarebbe av- 
vilito, e non di conquistar Pietroburgo onde non 
pensava di poter ispaventar Moscova. E sarebbe 
succeduto così, se non che appunto più di lui 
valse il furor patrio dei Russi vecchi, e se que- 
sti non avesser trovato melo di rivolgere in osti- 
nazione e sete di vendetta lo spavento, bruciando 
Moscova, e facendo credere esser quello un sa- 
crilegio de’ Francesi. 

Dopo questi due esempi di Spagna e di Rus- 
sia incominciarono gli uomini ad intendere, come 
si destassero i popoli all’ amore ed alle difese 
della patria; e dove non erano capaci a desiarsi 
da sè , quelli che li vollero destare usarono per 
arte principale il richiamare i nomi e i costumi 

antichi nazionali tralasciati. E ciò fece nel 1812 

• 

e 18i3 la compagnia o società degli amici della 
virtù nella Germania settentrionale; e i giovani, 

'(1) Vorrei lasciare senza osservazioni tutto questo passo, 
per non tórre al giovane A. quella simpatia che se ne de* 
sterà forse verso lui. Ma valga la verità prima d’ogni cosa. £ 
la verità parmi : che non sia necessario nè disprezzare nè 
sconoscere gli stranieri, per amar la patria ; é massime una 
patria la più bella di tutte per natura sua, la più antica, la 
più famosa nelle storie, la più meritante in fatti di civiltà, 
centro di tutta la civiltà antica, madre della moderna, centro 
dei cristianesimo. Mi pare anzi che quanto più si conoscano 
ed apprezzino gli altri paesi, tanto più s’impari ad amare il 
nostro; che noi non abbiamo a temere niun paragone; che 
non abbiamo bisogno di niunà ignoranza, ninna grettezza, 
ninna illiberalità. 
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♦e le donne, ed anche i filosofi, e gli uomini di 
Stato andavano traendo dall’obblio il nome di 
Germania*, già tralasciato per quello d’ogni pro- 
vincia, od anzi d’ogni nuova combinazione di 
province, e gli abiti germani, o teutonici, e i 
canti teutonici, e la musica e la lingua di Ger- 
mania. Picciole arti veramente ed imitative, per- 
chè altro è il serbar per secoli i costumi nazio- 
nali^ altro il richiamar quelli obliati; e tuttavia 
è meglio il poter far questo che nulla; e per 
non aver fatto questo nemmeno, andarono vuoti 
i disegni di chiunque in quegli anni gridò il 
nome d’Italia. Ed anche i Francesi, che, come 
dicemmo, infrancesando altrui si erano disfran- 
cesali essi, tentarono poi con quelle medesime - 
arti di richiamare l’ amore spento della patria ; 
onde nacque una gran contesa tra i partigiani 
delle cose antiche, e quelli delle nuove, sforzan-. 
dosi ognuno di dar le sue per nazionali. E nel 
1813 non credettero potersi far maggior ingiu- 
ria che tacciarsi, gli uni di voler obbedire ad 
uno straniero , gli altri di obbedire ad uno ri- 
condotto da stranieri. 

Del resto so che ad alcuni parranno poco ge- 
nerosi e liberali cotesti consigli ; ma la gene- 
rosità e liberalità si vogliono usare come face- 
vano i Romani, coi vinti e non coi vincitori, 
nè- cogli oppressori, nè cogl’invidi; e usate con 
questi si chiamano dappocaggine , e stoltezza. 
Che se alcuno vedendo saccheggiare la propria 
casa , dica a’ ladri : ben istà , ed ió tutto ciò 
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che avete preso vel dono ; egli , parrà disprezza- 
bile ad ognuno, e saziati* que’ primi, verranno 
altri ladri a spogliarlo. E tuttavia costui può far 
quel che stimi delle cose sue, e non potrà esser 
taccialo di diswiesto; come non sono quelli della 
setta de’Quaccheri in America, che mai non pren- 
don le armi nemmeno per difendere le cose loro. 
Ma costoro, cedendo le proprie,- non prendono al- 
meno il carico di difender Taltrui; come fanno 
coloro che vogliono governare le cose della pa^ 
tria, e non, usar tutti i mezzi necessarii per ciò. 
Ancora pensino costoro, che il maggior precetto 
di sofferenza dato agli uomini fu quello, che 
disse: oltraggiato su una guancia porgi Tal tra; 
ma non disse: porgi prima dell’ insulto. Perchè 
altro è vendetta, altro è difesa: quella è illecita, 
inutile, dannosa, anche più alle nazioni che ai 
privati ; questa è lecita , necessaria e lodevole, 
anche più alle nazioni che ai privati. E molto 
rimarrebbe a dire su questo particolare, volendoci 
scostare dal nostro assunto. Ma questo non è 
, delle origini delle guerre, ma del modo di con- 
durre alacremente le principiate; tanto più quelle 
che per carità di patria si combattano. 
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, XXVIII. 

Attacchi di Sonlt ne’ Pirenei. 

GUERRA ne’ monti. 


Oltre i Pirenei che . Spagna da Francia divi- 
dono, e i monti che da quelli derivano per Astu- 
ria e Galizia, cinque altre catene di monti quasi 
parallele tagliano la penisola a zone; che sono 
il vai d’Ebro, il vai di Duco, il vai di Tago, 
il vai di Guadiana e il vai di Guadalquivir. E 
questi fiumi , tranne il primo , hanno le loro 
fonti ad oriente , dove più s’ innalzano e si ap- ' 
pressano quelle catene di monti , e ne fanno 
colle lor congiunzioni un’altra perpendicolare 
da settentrione a mezzodì , la quale disgiunge 
dall’altre provincie quelle di Catalogna, . Valenza 
e Murcia costeggianti il Mediterraneo. Parrebbe 
quindi , che , da una guerra fatta in un paese 
così ingombro, molti ammaestramenti si potes- 
sero trarre per la guerra de’ monti., E tuttavia, 
se si tolga il continuo rifuggirvi ed uscirne che 
fecero le guerriglie, nel rimanente per la guerra 
regolare niun bello esempio ci lasciarono gli Spa- 
gnuoli; come quando vollero chiuder i passi di 
Sommosierra e di Despena . Perros su’ cammini 
di Madrid e d’ Andalusia, senza nemmeno pensare 
di potervi esser presi a ridosso,' e quando così 
furono, fuggendo a dirotta. E ciò provenne, non 
solo dalla colpa de’ capitani, ma anche da ciò, che 
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tutti que’ monti che abbiamo detto, non son quasi 
nessuno coperti di neve e diacci durevoli , nè 
divisi dalle rocche in valli profonde, tra le quali 
non sieno se non pochi passi pe’ gioghi; nè in 
somma son ridotte a un numero piccolissimo e 
quasi certo le comunicazioni tra \m punto e l’al- 
tro, eh’ è quello che distingue la guerra de’ monti 
dalla guerra de’ piani in modo, che alcuni la chia- 
marono arte assolutamente diversa e talora oppo- 
sta. — Adunque, tra l’ignoranza degli Spagnuoli 
e la poca adattabilità del paese , non si fece ìa 
vera guerra de’ monti, se non quando fu giunto 
Wellington a’ Pirenei a’ limiti di Francia. Per- 
chè, volendo prima d’entrar in quella aver Pam- 
plona e S. ; Sebastiano che sono a piè de’ mcmti 
distanti una o due giornate dai limiti, per non 
divider troppo le sue . forze non pose V assedio 
se non a questa, e l’altra bloccò; e il rimanente 
delle truppe lo situò sparso in posti sulle som- 
mità, e colle riserve nel fondo delle valli, e col- 
l’ordine, se alcuno fosse assalito, di non combat- 
tere , fuorché per indugiare e ritirarsi ; e che 
subito che uno de’ corpi si ritraesse , si ritraes- 
ser pur gli altri dalle sommità, e scendendo le 
valli venissero alle lor. congiunzioni a congiun- 
gersi ancor eglino; e che gli uni dagli altri, ed 
esso da lutti fossero avvisati, onde tutti aiutarsi. 
Io dico , che Wellington fece questi bellissimi 
ordinamenti, non ch’io li abbia veduti scritti, 
ma e’ furono così a puntino eseguiti , che per 
opinione che s’abbia de’ suoi generali non si può 
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credere, che potessero fra loro a quel modo ac- 
' cordarsi , se non pe’ provvedimenti del sommo 
capitano. Perchè appena Soult sboccò in due co- 
lonne su Pamplona,. subito si ritrassero i due corpi 
inglesi, che stavano ai passi di Roncisvalle e di 
Dona Maria; e così ritraendosi passo passo, for- 
mavano quasi due linee parallele, come due bat- 
taglioni lo potrebbero fare in un campo d’eserci- 
zio ; ed a quello che era più da presso inseguito 
venne in aiuto una parte delle truppe del blocco 
di Pamplona; e nell’istesso tempo fu levato l’as- 
sedio di S. Sebastiano, e Wellington egli stesso 
prima di sua persona, e poi con parte dell’eser- 
cito di quell’assedio, raggiunse le truppe che 
sbanda van raccogliendo sotto Pamplona ; ondechè 
il bell’ assalto di Soult fu prima soffermato da’ 
corpi divisi, sostenuto poi secondo che s’anda- 
van questi dando la mano, respinto quando furon 
congiunti. 

E veramente in ciò consiste tutta l’arte della 
guerra difensiva ne’ monti, che tu trovi il modo 
d’invigilar co’ tuoi posti tutti i passi , tutte le 
aperture e le buche; ma di occupar, per com- 
battere, un solo campo di battaglia, un solo po- 
sto, buono per te, cattivo pel nemico, e che 
questo di niuna maniera non possa evitare. Per 
il primo scopo d’invigilare, si hanno a ricercare 
quanto più si possano le vette più alte e più 
inoltrate verso il nemico; pel secondo di com- 
battere , le bocche delle valli più indietro , più 
generali, epperciò più basse. Pregio è poi del 
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capitano , non confondere * in ninna sua fazione 
r uno scopo coir altro , dèstinar per ognuno il 
numero e la qualità di truppe e gli uomini con- 
venienti , e non esser tratto dall’ arte del ni- 
mico a . sconvolgere quell’ordinamento. E con- 
vien poi confessare 5 che sieno questi principii 
de’ più facili a dire, ma de’ più difficili a se- 
guire; perchè, essendo dimostri or son presso 
a ducent’anni da quella bella e ben descritta 
guerra della Valtellina, pochissimi capitani gli 
hanno saputi applicare. E ciò viene senza dub- 
bio dalla infinità e differenza de’ casi, che por- 
gono i diversi campi di guerra ne’ monti; i quali 
occupando la mente de’ capitani a comprenderli, 
li distolgono dal seguire i precetti buoni e co- 
nosciuti. ^ ^ 

In somma/ se è principio certo nella guerra 
difensiva, è quello dello di tener le sommità per 
osservare, e le bocche delle valli per combat- 
tere ; ed io voglio indicare . alcune applicazioni 
di questo principio. Così se. tu sia col tuo grosso 
in una valle, colla bocca avanti verso il ni- 
mico e il sommo a spalle , : tu sei male situato ; 
perchè allora tu osservi il nimico nella valle, e 
sarai forse costretto di combatter sugli alti; per- 
chè se il nimico è destro, mentre tu ti rinforzi 
in quella valle che sbocca a dui, egli sàlirà su 
per le altre, valli parallele alla occupata da te 
e meno occupate; e quando egli sia su per quelle 
salilo, più su. che non se’ tu dove tu stai, e’ ti 
sarà. forza o. cavalcar in quella valle dallato, a 
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ripassar a diritlura' i monti per venirlo aspettare 
alle bocche nel tuo paese ; il che era meglio 
far prima, lasciando air innanzi, là onde hai' do- 
vuto ritrarti, non il grosso, ma qualche piccola 
e spedita parìe del tuo esercito. Che se quella 
• valle colla bocca al nimico che hai presa a difèn- 
dere, fosse già per natura sua fiancheggiata da 
una 0 più valli nimiche , allora sarebbe vera 
stoltezza il volerla difendere ; come fu sempre 
della valle di Morienha, a manca della quale son 
più di quattro o cinque passi,- che mettono in 
Delfinato e su Brianzone, piazza forte e forni- 
tissima, ogni volta che guerreggiano Francia e 
Savoia. Un difensore poi che volesse rimediare 
agl’ inconvenienti detti, tenendo due o tre valli 
colle bocche al nimico, ne incorrerebbe uno peg- 
gio ; perchè il nimico nel punto di scegliere può 
spingere tutte le sue forze in una, e quella parte 
de’ tuoi sconfiggere, e passare i monti, o caval- 
care da una in altra valle, e prender qualche 
altro tuo corpo a spalle, prima che possano questi 
aiutarsi gli uni e gli altri. — Dell’ aspettar poi il 
nimico sulle vette, od anche sul dosso di qual- 
che monte isolato come una velia , nemmeno 
si vuol ragionare ; perchè sulle vette non pas- 
serà quegli mai. Bensì ad alcuni è parso^ che 
. i gioghi 0 somme congiunzioni tra le valli op- 
poste per cui può salire è scendere il nimico 
nel tuo paese, si debbano difendere ; e chi le 
difende , abbia il vantaggiò di provvedere con 
una fazione a’ molti casi, c con una occupazione 
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tenere molti passi. E veramente io crédo, che se 
con un corpo slaccato o un trinceramento, o una 
fortezza tu possa impedire il passo in mezzo a quel 
giogo, tu lo dèi fare. Ma e’ succede di rado ; per- 
chè i gioghi sogliono essere od estesi piani da non 
difendersi se non con molla gente, ovvero strette 
nelle parti più basse delle vette, eppèrciò battute 
da due o tre di queste vette , le quali poi sono 
battute da altre in modo, che se hai creduto 
chiuder il passo con una fortezza, resta qualche 
via pe’ dossi più alti; ovvero se vuoi con gente 
tener lutti que’ luoghi , di molta gente è me- 
stieri impiegare anche io questi per difenderli; 
E questo è, che tu non puoi fare assolutamente^ 
perchè nè tu la potrai nutrire, nè fornir di imi- 
nizioni in que’ luoghi per molto tempo, nè al- 
l’occorrenza ritrarla. Onde, quantunque vantag- 
gioso ti fosse quel posto, non lo dèi occupare ; 
al medesimo modo che in un campo di battaglia 
non si .mettono i cannoni ne’ posti di difficile 
accesso, quantunque vantaggioso potesse essere 
l’aver veli. — Adunque si vede, ehe, esclusi tutti 
gli altri partili, resta quello solo di aspettar il 
nemico di qua de’ monti, allo sboccar delle valli. 
Ma, siccome al nemico che scende dai gioghi, 
stanno davanti molte di quelle valli, e tu, se ne 
occupassi una sóla con tutte le tue forze , cor- 
reresti pericolo ch’ei passasse per un’altra, e 
sè hai sparse le tue forze in molte, che egli ia 
una con tutte le sue ti opprimesse; così, prima di 
tutto dovrai cercare, se mai le ihòlle valli per 
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cui può scendere il nimico, mettessero in una 
sòia; ed allora aspettandolo allo sboccar di que- 
sta, avrai provveduto a tutti icasi. Ma siccome 
ciò di rado succede, e per lo più molle bocche 
di molte valli méttono direttamente ne’ piani, le 
difenderai, come abbiam detto di difendere un 
fiume che abbia molti guadi; tenendoti col tuo 
nerbo non addosso a quelli, ma alquanto indietro 
in qualche punto centrale, onde tu possa accor- 
rere a quello scelto dal nimico pel suo passo. 
E questo è il modo più solilo, e fu quello usalo 
da Wellington nel fatto di che abbiam ragionato, 
e da Buonaparte più volte nella campagna del 
1796. — Talvolta poi succede, che, anche in 
mezzo a’ monti, si trovi qualche posto, da cui 
si può impedire lo sboccare di molte valli; ed 
allora , se quel posto sia accessibile alle muni- 
zioni e carriaggi, lo puoi tenere, come fece il 
maresciallo di Berwick del campo di Tournoux 
e del giogo di Galibier , quando volle difendere 
Delfinato e Savoia contro Piemonte. I quali posti, 
se ben si noti sono situati su’ gioghi o comu- 
nicazioni, tra molte delle valli che eran tenute da 
lui; in modo che, qualunque fosse quella scelta 
dal nemico suo per iscendervi, egli vi si poteva 
prontamente recare con tutte le forze. E vera- 
mente vediamo questi gioghi tra valle e valle che 
si vogliano difendere tutte e due, essere sempre 
stati stimati assai da coloro, che praticarono bene 
la guerra de’ monti, come il colle o giogo d’As- 
sietta da’ Piemontesi • 
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Ora venendo ai modi di condurre ne’ monti 
una guerra offensiva, è chiaro quelli esser buoni 
che abbiam veduti più difficili a ripararvi nella 
difesa. . Adunque , o il nimico ha le sommità a 
spalle 0 davanti a sò. Se le abbia a spalle, e 
sia lutto situato di su in giù per una sola valle, 
ti guarderai d’ assalirlo di faccia su per quella ; 
ma aùderai a passare per alcun’ altra, ovvero 
riuscirai in quella prima per qualche passo die- 
tro a lui, e da lui mal guardato o mal cognito. 
Se poi egli abbia fatto Terror grosso di tener 
più valli, tu farai in modo d’ assalirlo tutto in . 
una; ma in quella, per quante parli o passi lu 
possa, davanti, allato e di dietro. Ad ogni modo, 
sia che lu abbia avuto a cacciar il nimico, su 
per le valli, sia che, non ineontrandolo, tu ab- 
bia libero il cammino fino* alle sommità, fa di 
oceuparle e tenerle, e capirle bene tu e i tuoi 
generali secondari prima di ultimar le disposi- 
zioni d’assalto; perchè chi è sui sommi colli ha 
talora in uno. spazio d’un miglio le porte, onde 
scendere nelle valli che poco più giù sono- di- 
stanti di miglia e miglia, e inaccessibili le une 
alle altre. — E parrà forse a taluni, che se le 
sommità sono così utili a chi assale, debbano con 
tenzone sostenersi da chi difende, e noi abbiane 
detto, non doversi fare. Ma si consideri, come, 
a vero dire , i più de’ posti importanti ad una 
parte che guerreggi , , tali sono ancora per l’ al- 
tra, ed in quelli è che sogliono ambe conve- 
nire ne’ più disperati conflilti ; eppur talvolta 
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succede che un posto sia più. importante per. 
runa che per T altra; per lo che, mentre Tona 
fortemente Tassale, T altra alle prime minaccé; 
spontaneamente lo lascia, ed ambe fan bene. E 
ciò succede de’ posti, ove l’assalitore ha facilità, 
di recare e mantener molte più forze che noi 
può il difensore; e così sono le sommità e i gio-. 
ghi de’, monti, ove, per. le ragioni dette delle mur 
nizioni e delle vettovaglie, non si possono per mesi 
innanzi preparar le difese; e dove tuttavia Tas** 
salitore, il quale in ogni caso dà l’ora d’ogni fa^. 
zione, con alcuna fatica può recare e mantener 
per poche ore un esercito intiero. E che (con- 
tro alle apparenze naturali, e così contro alle, 
opinioni volgari ) tutto il vantaggio sulle som- 
mità sia per gli assalitori , si vede in un bellis- ' 
simo esempio d’un esercito che assalendo pose 
mollo impegno a insignorirsi di quelle; c che/ 
ridotto poco appresso per altre combinazioni alla 
difesa, subito le abbandonò. Successe -questo nel 
1799 a due generali famosi nella guerra de’ 
monti , Dèsolle e Lecourbe , sulle sommità che 
dividono il vai d’Adige dal vai d’Inn. — Scen- 
dendo poscia dai gioghi al piano , faccia l’assa- 
litore , come fece salendo ; cioè . combatta unito 
contro gli sparsi, o passi dove non abbia a com- 
battere. Ma venuto eh’ ei sia allo sboccar ^ ne’ 
piani, ivi è che troverà le maggiori difficoltà. 
Perchè nc’ campi di battaglia come in quelli di 
guerra,, con pochi battaglioni come. con un;eser- 
cito, la fazione la più pericolosa e dipendente 
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da’ casi di un momento è quella dell’ uscir da 
uno stretto ; dal quale in niun modo non si può 
sboccare se non in colonna, e a poco a poco, 
contro un difensore che è in battaglia , e tutto 
accinto al combattimento ; e se questo abbia spe- 
rienza di guerra e delle distanze e de’ momenti 
opportuni, molti ne avrà da scegliere, in cui il 
vantaggio sarà tutto suo. Di quello che abbia a 
fare l’assalitore, ì migliori precetti ch’io sappia 
son quelli che si posson trarre dalla discesa di 
Buonaparte su Ivrea e Milano nel 1800 ; e sono, 
prima apparecchiar falsi attacchi, come fece que- 
gli per la valle di Susa, onde spartire ralten- 
zione del nimico; appresso, spignere innanzi e 
arditamente una forte vanguardia verso il nerbo 
de’ nìmici , come quegli fece su Ghivasso e To- . 
rino, mentre guardato da quella si volgeva alla 
via di Milano ; e massimamente con tutte le forze 
che s’abbiano, e non ostante ogni ritardo che 
vi abbia potuto essere di vettovaglie o muni- 
zioni 0 artiglierie, uscir fuori della valle e di- 
spiegarsi ; epperciò niuna attività nè pericolo ri- 
sparmiare ; e se si trovi opposizione, superarla, 
quando fosse a rischio di tutto l’ esercito , che 
qualunque sia , non può non crescere di di 
in di, e d’ora in ora. E così fece Napoleone 
nel combattimento d’Ivrea, e nell’inoltrarsi ben- 
ché gli fosser rimasti indietro cannoni e car- 
riaggi. 

Ma un esempio più bello ancora fu quello che 
diede il medesimo capitano, e che mi pare iK>n 
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sia stato ammirato abbastanza , della vivacità èd 
arditezza, con cui continuò e finì quella guer- 
ra. Perchè si possono condurre con prudenza le 
guerre prudentemente incominciate; ma quelle 
arditamente immaginate e incominciate, si vo- 
gliono arditissimamente proseguire; nè i peri- 
coli dell’arditezza si possono altrimenti che col- 
r arditezza correggere. Nelle guerre de’ monti 
poi è^ chiaro ad ognuno , che quando s’ è var- 
cato un passo difficile, è forza vincer la guerra 
in quel medesimo anno, o prima dell’anno ri- 
varcarlo ; come succedette a’ Francesi l’ anno 
1744, e tante volle nelle guerre d’Italia è suc- 
ceduto agli stranieri antichi o nuovi, barbari 
od aiutati dall’ invenzioni nuove, di cui niuna 
tuttavia contro i diacci e le nevi e le tormente 
e le valanche dell’ Alpi è trovata. Epperciò le 
fortezze grosse situale alle bocche delle valli sono 
delle migliori che si possano avere; perchè oc- 
cupano una stagione ad assediarle, ovvero ren- 
dono ancor più pericoloso il ripassare a chi le 
disprezzi. Quindi Cuneo e Torino tanto servirono 
in. ogni tempo a’ Principi di Savoia, maestri di 
guerra, e principalmente della guerra de’ monti,. 
E finalmente io voglio notare, come questa dif- 
ficoltà del far durar più dell’anno una guerra 
oltre i monti , ‘ non solamente nuoce alla inva- 
sione d’ un paese, e serve a chi lo vuol difenr 
.dere; ma può nuocere eziandio a uno stranièro 
che signoreggi anche da molto tempo un paese; 
e può servire a questo s’egli carpisca le òcca- 
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sioni e scelga le stagioni. Così vediamo il chiu- 
der i passi de’ monti essere stato il primo pen- 
siero degli Spagnuoli,. quando, fatti accorti' degl’ 
inganni de’ Francesi, deliberarono muover loro 
guerra. E tuttavia i Pirenei sono de’ monti più 
facili, e quella era la stagione men buona per la 
difesa de’ monti. 

Molte cose poi rimarrebbero a dire del modo 
di far durare le guerre de’ monti, e di cambiarne 
i campi; ma io mi vergogno d’ essermi dilungato 
tanto sopra un assunto già da molti buoni maestri 
trattato, e su cui veramente poco di nuovo ci 
ha insegnato la guerra di Spagna. Ma a poco a 
poco il mio discorso progredisce ai principii ge- 
nerali della guerra; nè, qualsiasi questo modo, 
io me ne son potuto discòstare, trattando di que- 
sta sorta di guerra , che la natura , gli esempi 
antichi , i bisogni presenti , le future speranze 
fan tutto nostra. Niuna gente d’Europa, nè del 
mondo , tranne Inghilterra , è dagli stranieri 
disgiunta per un limite naturale così buono , 
comè Italia per l’Alpi. Niun monte è bello a 
mirarsi da lungi, meraviglioso a visitarsi dap- 
presso, famoso per le memorie, pe’ canti e per 
le dipinture; ni uno da tanto sangue patrio con- 
sacrato come l’Alpe. Da Nizza a Trieste è il 
campo di guerra di tutte le età e di tutte le 
genti conira noi o per noi. Piani e monti, fiu- 
mi e ponti, e campi di battaglia, sono cogniti 
e familiari al pensiero. di chiunque a cose mi- 
litari attende. Noi soli di nostre cose ignari , 
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noi immemori e neghittosi, le culle e le tombe 
de’ poeti e pittori magnifichiamo ; ma Legnano 
o.Fornovo o Assietta dove sia non sappiamo, 
nè visitiamo, nè invidiamo. Eppure Tonor del- 
Tarmi è tornato all’ Italia; pochi anni le han 
bastato a rivendicarlo presso a coloro che le com« 
batterono allato ed incontro. Or basteranno po- 
chi anni di pace a spegnerlo di nuovo , e a far 
dimenticare, per le arti di pace, quelle che si 
ben ci stanno, di guerra? Chè non s’aiutano anzi 
scambievolmente l’une le altre! e perchè non 
lodano i poeti, non rappresentano, pittori e scul- 
tori, non narrano i letterati, i fatti de’ nostri an- 
tichi? e perchè non narrano i loro i nostri guer- 
rieri, e gli esempi dati o veduti da essi non 
porgono all’imitazione de’ concittadini ? Così il ri- 
poso non sarebbe òzio , il diletto non vizio , il 
tempo passato non perduto 


XXIX. 

Ultima uscita de’ Francesi di Spagna. 

de’ponti e cammini. 

E giacché noi siamo giunti a quell’ ultima 
cacciata de’ Francesi dal suolo sì ben difeso e 
riconquistato di Spagna, mi giova il conside- 
rare uno de’ principali aiuti che ebbero gli Spa- 

A 

(4) Si perdoni la vivacità delle espressioni al giovane scrit- 
tore del 1817. — Quanto felicemente sori mutati ultimamente 
i tempi? ' ‘ 
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gnuoli ed Inglesi ih quella difesa; dico lo scarso 
numero ed il cattivo stato delle strade, e la 
mala cognizione che n’avevano gl’invasori. E 
tanto più mi viene in acconcio questo discorso 
dopo quello de’ monti, perchè, secondo il modo 
che son fatti i ponti e i cammini in un paese, 
servono essi ad accrescere o rimuovere le di- 
fese naturali che porgono monti, fiumi, bo- 
schi, mari o maremme. E mi pare che, eccet- 
tuati i principi di Savoia^ i più degli altri non 
abbiano èonsiderato assai questo assunto ; e molto 
lavoro e danaro abbiano speso sovente nell’a- 
prir colle strade e chiudere poi colle fortezze 
certi limili, la difesa de’quali sarebbe stato as- 
sai meglio commettere alla natura. E tuttavia 
molte guerre moderne, e principalmente quelle 
di Vandea, di Olanda, di Calabria, di Russia, 
di Spagna, e di Sciampagna, hanno dimostra 
l’influenza delle strade ben o mal disposte nel 
difendere un paese ; ondechè mi pare sarebbe 
' tempo, che ognuno, nel far quelle disposizioni di 
pace, considerasse come le debbe fare affinchè j 
gli possano giovare anche in guerra. Perchè I 
di lasciar assolutamente senza strade gli aditi 
d’un paese, che sarebbe certo la più spedita via 
di guardarsi dalle invasioni, niuno è che possa 
ragionevolmente far parola. Ma di diminuire il 
numero di questi aditi , di non agevolarli di 
soverchio, insomma di^ perder alcuni de’ van- 
taggi che se ne potrebbono trarre in pace, per 

accrescer quelli da riavere in guerra, mi pare I 

» 

1 
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che si possa far discorso, oramai che le guerre 
son diventate da senno, e sogliono minacciare 

0 restituire T indipendenza, la quale tutti quei 
vantaggi di pace, non che uguagliare, com- 
prende. Adunque io dico che i primi principii 
dell’ adattare i cammini alle difese d’un paese 
son questi : che son cattivi tutti i cammini che 
scorrono oltre le difese e lungo esse ; ma questi 
non sogliono essere in tuo potere ; se poi fos- 
sero, in ogni mòdo li dèi distrurre. Sono poi 
peggióri quelli perpendicolari o che tagliano le 
difese; e di questi, come dicemmo, non si può 
far a meno di lasciarne alcuni; ma ne farai il 
minor numero che tu possa, e quelli in modo che 
si riducano in più pochi ancora, prima che spor- 
gano dalle difese, o se. non puoi il più presso a 
quelle. All’ incontro sono buoni tutti i cammini 
,che sono al di quà e lungo le difese; appunto 
come sono cattivi per le fortezze i cammini lungo 

1 piè degli spalti o che li tagliano, e buonissimi 
i cammini coperti lungo e dietro quelli. E prego 
si osservi, come questi principii concordano con 
quelli detti sulla difesa de’ fiumi e de’ monti ; 
perchè noi vogliamo che si guardino con eser- 
citi, non situati in mezzo o addosso a quelli, 
nè con eserciti . ferini in niun luogo, ma tenem 
doli' alquanto indietro ne’ siti centrali, ed indi* 
precipitandoli a’ passi assaliti de’ fiumi o monti, 
e si può aggiugnere per le medesime ragioni, di 
selve, 0 mari o maremme. Si osservi poi, quanto 
a’fiumi, che, essendo utile generalmente un cam- 
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mino sulla sponda ove stai, sarà più utile se 
sia alquanto indietro, alla distanza ove dèi te- 
nere il tuo grosso, e serva cosi alle tue comu- 
nicazioni quando accorrerai alle difese; e sarà 
men utile se corrà a randa a randa , perchè 
può servir alle comunicazioni del nimico e aiu- 
tarlo a dispiegarsi quando., fosse passato. Àn- 
cora, i ponti su un fiume perpendicolare alla 
linea di difesa sono utilissimi , e ti servono a 
stargli a cavallo; ma vogliono essere facili a di- 
strarre affinchè non se ne serva il nemico se 
t’abbia respinto. E finalmente io dico che i cam- 
mini paralleli alla linea di difesa sono buoni, 
anche quando non sieno vere difese su quella 
linea; come lo dimostrò la guerra che Napo- 
leone fece nel 1814 tra Senna e Marna, óve 
non erano fortezze davanti lui, ma cammini die- 
tro lui , de’ quali ei seppe valersi in modo da 
ùiutafe più volte una già disperata difesa in una 
offesa che fu presso a riuscire. Ancora saranno 
' buoni addentro del tuo paese i cammini, che 
mettendo in quelli paralleli e dietro le difese, 
vengano a qualche secon4a o terza linea di di- 
fesa, ovvero a qualche fortezza o campo, forte 
per natui'a o per arte, Saranno poi buonissimi 
questi cammini se scorrano per paesi rotti e im^ 
pediti in modo da allungarvi la guerra di riti- 
rata che vi farai. E questo principio ha il suo 
esempio nelle capponiere e spalleggiamenti di 
ogni sorte che si fanno tra le opere esteriori , 
e il corpo delle piazze ; e meravigliosamente poi 


DI SPAGNA E PORTOGALLO 195 

I 

concorda col principio di non ispaventarsi troppo 
delle invasioni, e serbare il nerbo e gli sforzi 
per le difese interne, che sempre son più effi- 
caci ; e con queiraltro antico e da noi esposto; 
essere più difficoltà nel rivareare che nel var- 
care i monti. 

Adunque chi voglia in pace provvedere alla 
guerra , conosca il campo di quelle che avrà a 
fare nel proprio paese, e si sforzi di antive- 
dere i varii modi di valersi di quel campo, e 
i varii casi che succederanno; i quali riducendo 
a più generali che si possa , procuri , secondo 
le regole dette, di accrescer in ognuno i van- 
taggi della difesa, e diminuir quelli dell’offesa. 
E tuttavia applicando quelle regole troverà so- 
vente contraddizioni e- difficoltà ; come se egli 
abbia a difendere un fiume , e lungo il fiume 
sia una catena di monti; perchè, s’ei faccia una 
strada tra il fiume e il monte, sarà buona ri- 
spetto al fiume, ma cattiva rispetto al monte; 
e se la faccia dietro il monte , servirà per la 
seconda difesa del monte e non per la prima del 
fiume, ondechè potrebbe essere il caso di far 
il cammino sul filo delle vette, se i monti non, 
fossero altissimi. Ma in ciò come in ogni cosa 
i casi sono infiniti ; epperciò è più merito nel- 
l’applicare che nel trovar regole. Quando an- 
che poi regole e applicazioni fossero state buone, 
resta questa difficoltà : che per lo più le strade 
che t’ han servito per una difesa , quando tu 
ne sia stato cacciato a forza, serviranno ai tuo 
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nimico per assalire tua seconda difesa, come ap- 
punto nel caso detto. E per provvedere a questa 
difficoltà, non v’è altri modi, che aver fortezze 
le quali occupino que’ cammini e que’ ponti , 
ovvero indietreggando rovinarli. Delle fortezze 
qui appresso diremo ; il rovinar i ponti è usanza 
comunissima in guerra ; ma mi pare essersi al 
solito fatto troppo poco contO' del rovinar o inon- 
dare 0 diroccar i cammini (^). Ma l’entrar ne’ 

e 

(ì) Le strade ferrate sono di gran lunga più facili a rovi- 
nare che non le solite. Quindi parrebbe che questa gran no- 
vità abbia ad accrescere i mezzi della guerra difensiva sopra 
la offensiva ; ma forse che esaminando bene, si verrà a con- 
chiudere, che ne sarà vantaggiata almen del paro Toflensiva ; 
e che insomma ella gioverà più a chi vi saprà meglio applicare 
la grande arte della guerra. Perciocché, in guerra come io poli- 
tica, la gloria, la riuscita, la vittoria, la satisfazione di sé e la 
grandezza, tutto sta lì : in quella disposizione che è naturale 
agli animi buoni, larghi, generosi, alacri, fidenti in sé e io al- 
trui, di sapersi servire delle novità, o diciam meglio di saper 
servire a quelle novità, a que’ fatti adempiuti, che sono fatti e 
decreti della Provvidenza ; come la sconfitta, la malconten- 
tezza di sé, la vergogna e la caduta sono il destino, tosto o 
tardi, immanchevole agli animi gretti , piccini , invidi e resi- 
stenti a que’ fatti o decreti. Della guerra come della politica 
i principii perenni sono pochi, e non difficili a indovinare o 
imparare; le appliqazioni molte, difficili e varianti secondo 
i tempi e le invenzioni. — Nè è qui il luogo di entrare ne’par- 
ticolari delle applicazioni probabili delle strade ferrate alla 
guerra : bastino alcuni cenni, a destare, se mai, l’attenzione 
dei periti. 

1® Le strade ferrate, fatte che furono da uno de* popoli 
continentali, sono diventate necessità di guerra" per tutti gli 
altri. Poniamo uno Stato A che abbia strade ferrate ed uno B 
che non n’abbia. All’aprir d’una guerra tra A e B, A porterà 
le sue truppe (salvo forse la cavalleria), le sue artiglierie, i 
suoi viveri, tutto il suo mondo di guerra a’ confini,* anzi al 
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particolari non è del mio assunto, se non quando 
la guerra di Spagna me ne porga alcun belFe- 

punto strategico de* confini, molto più presto che B. Vantag- 
gio evidente, immenso, ^qualunque sia la guerra offensiva o 
difensiva che vogliano fare A e B. 

2® Quindi risulta un altro principio, pur evidente, e forse 
opportuno a notare ora: che le strade ferrate d’un paese 
debbono tenersi non solamente come grande strumento di 
commercio, di unione, di nazionalità in pace, ma come vero 
e grande strumento ed apparecchio di guerra, epperciò d*in- 
dipendenza; che dunque elle sono de’ pochi affari di pace 
che non si dovrebbon far cedere agli affari di guerra , non 
forse allo stesso armamento. Non v’è rimedio. Bisogna saper 
trovare operosità e danari per tutto. — Ma notiamo pas- 
sando , che una delle scienze politiche dà poi il grande e 
consolante principio: che l’operosità moltiplica i danari, 
indefinitamente, quasi airinfinito. 

3^» Ora poniamo che A e B parimente abbiano l’ap- 
parecchio delle istrade ferrate ; ed A sia invasore , B di- 
fendentesi dall’invasione. — Naturalmente, B guasterà le sue 
strade ferrate al momento dell’invasione. E lo farà più facil- 
mente, epperciò lo potrà far più tardi, epperciò più vantag- 
giosamente (servendosi egli fino all’ultimo momento di quelle 
strade, di che non lascerà servirsi A nemmeno un momento), 
che non avrebbe fatto colle strade solité, più diffìcili, più 
lunghe a guastare. E perchè la medesima facilità si troverà 
addietro via via nell’interno del paese, secondo che s*avan- 
zerà A e si ritirerà B ; è chiaro che questo sarà un primo 
gran vantaggio dato dalle strade ferrate alla difensiva sul 
l’offensiva. 

4*^ Ma andiamo oltre ; e supponiamo A avanzato nel paese 
B quanto potè avanzare fino ad uno di quei punti strategici 
della difesa , uno di que’ grandi ridotti nazionali, che di- 
cemmo doversi difendere fino all’ultimo (perciocché senza 
cotali difese aH’ullimo, non è da discorrere di nulla); e po- 
niamo quindi, ciò che si può porre con certezza , che A abbia 
alfine a fermarsi dinnanzi ad uno di questi ridotti nazionali, 
e quindi a ritirarsi ; allora A avrà dietro a sè un paese con 
istrade rovinate, e B uno con strade non rovinate; e così sor- 
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sempio; nè su ciò io credo ne possa trovare al- ^ 
cuno se non fosse nella ritirata di Moore nel 
1809 verso Galizia 

• I 

gerà da questo ritorno offensivo di B contro À, un secondo 
gran vantaggio di B su A, di tutta la guerra difensiva suirof- 
fensiva. | 

5^ Ma questo vantaggio scemerà quanto più tornerà in- ' 
nanzi B contro A, quanto più questo s’accosterà a’ limiti suoi. 

Ai quali giunto A ritroverà i capi di sue strade ferrate^ e le 
avrà tutte pronte e nuove a sue spalle, quando poi rivolgerà i 

faccia contra B , il quale non n’ avrà più alle spalle sue. £ 
allora, non è dubbio, se B non s’affretta e non riesce a ri- 
parar sue strade ferrate, A avrà vantaggio immenso a rinno- 
var l’invasione un altro anno, o forse neiranno medesimo in 
un’altra campagna. E perchè è raro che una guerra (massime 
d’invasione, di nazionalità, d’indipendenza) si decida in 
una campagna; perciò il vantaggio che B ebbe su A nella 
prima, rimarrà forse più che compensato da’ vantaggi di A 
su B nella seconda e nelle seguenti. 

In somma, delle strade ferrate, come di tutte l’altre inven- 
zioni nuove Si dovrà dir sempre ciò che fu detto di quell’an- 
tichissima, delle mura delle città: la più, la sola sicura fra 
le difese, sono i petti forti de’ cittadini. 

(i) Si vede dall’ ultime righe, chel’A. aveva intenzione di 
aggiungere alcuni capitoli. E molte sono, per vero dire, le 
deficiènze degli studi qui terminati. ; | 

La prima e continua deflcienza in essi è questa : che non i 

vi sono recati, nè comparati con gli Spagnuoli, gli esempi i 
degli altri popoli moderni propugnatori di loro indipendenza. | 
L'A. avrebbe potuto fin d’ allora comparale parecchi : quelli 
degli Americani nel secolo scorso, de’ Tirolesi nel d809, e di 
tutta Germania nel 4813. Ora poi, in questi trent’anni si son 
moltiplicate le guerre d’indipendenza: anzi si può dire, ed è j 
gran lode della civiltà cristiana presente, che, entro essa, 
non se ne son fatte dell’ altre, e le più sono riuscite a lor 
fine. Perciocché , Spagna , Italia , Belgio , Grecia e Polo- ; 
nia , cinque nazioni europee, combattérono più o men bene 
per i’ indipendenza ; e tre 1* hanno difesa od acquistata , 
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ed una quarta, coll’aiuto di Dio, se la va acquistando. Più 
che per nuli* altro forse , più che per le grandi conquiste 
e per lo stesso gran nome di Napoleone, il secolo xix anderà 
probabilmente famoso per le indipendenze rivendicate, per 
le nazionalità costituite. Ma questo è argomento da non isbri- 
garsene io una nota. Un libro intiero se ne farebbe ; ed uno 
importante, se si facesse da qualche scrittore a cui servis- 
sero la gioventù e la ventura. 

Una seconda deficienza del presente libretto, è quella d*un 
capitolo sulle guerriglie. Ma fu naturale che il giovane scrit- 
tore saltasse di piè pari siffatto argomento militare ; perchè 
avendo poca pratica degli altri, ma potendo. supplirvi forse 
con gli studiì, ei non n*aveta niuna di questo, in cui poi niuno 
studio può supplire. Ad ogni modo , ora meno che mai , 
noi potremmo noi. E farà meglio , farà tutto , se mai oo 
^orra , 1* ispirazione. Non è qualità di guerra , dov* ella 
venga e possa, come in questa. 

Nè suppliremo nemmeno ad una terza deficienza, più grave 
forse che raltre; .al non aver l’A* parlato delle relazioni j 
che furono continue tra le due imprese d’indipendenza e 
di libertà, contemporaneamente fatte dagli Spagnuoli dal- 
l’anno 1808 al 1814. Egli ne avrebbe potuto e dovuto par- 
lare ; perchè molte, anzi quasi tutte le fazioni , e tutti gli 
uomini militari, ebbero più o meno a sentir gli effetti di 
quella contemporaneità. Noi poi , non abbiamo più ora ia 
memoria fresca di que’ fatti. Oltrecchè, il parlarne non ver- 
rebbe bene in queste note; le quali tutte fin qui, trattarono 
meno delle cose spagnuole, che delle applicazioni a trarsene 
per le cose italiane, nostre, presenti. Lasciamo quelle dunque^ 
veniamo a queste ad un tratto. La nostra ultima nota sarà 
così conseguente all’altre; e conchiusione, di esse almeno. 

L’Italia risorge: questo è un fatto incontrastabile oramai. 
E risorge prudentemente, legittimamente, e salvo poche 
eccezioni moderatissimamente, a indipendenza e libertà in- 
sieme ; e questo pure è un fatto evidente a qualunque, go- 
vernato 0 governante, amico o nemico, nazionale o stra- 
niero non voglia chiuder gli occhi. Noi parliamo ai.veggenti, 
ed amici di questo gran fatto. 

Dell’indipendenza e della libertà si scrìsse già in Italia, 
•alcuni anni sono, non compiutamente per c^to, ma non 
inutilmente forse ; non inutilmente, dico, perchè la.conchiu- 
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sione, che la indipendenza sia la più necessaria delle qualità, 
delle virtù d’una nazione, è una di quelle proposizioni, le 
quali appena esposte , da chicchessia , anche rozzamente , 
ma arditamente in mezzo alle parti, subito elle soddisfan 
tutti, e diventano princìpio nazionale. Questo principio potè 
non esser inutile ad addolcire, riunir le parti, la nazione. 

Fu egli gran merito lo scriver di ciò ? No davvero. Poco 
n’è, quando i tempi son maturi, a coglier le frutte di parole. 
Il vero, il solo gran merito è. in que’ fatti grandi, decisivi e 
costanti , che apron larghe le vie nuove e necessarie alle 
nazioni; in quelli principalmente, che aprono la più neces- 
saria di tutte. E questo merito de’ grandi fatti è ora in Italia 
incontrastabilmente di quel principe, quel pontefice, quel- 
, l’uomo di Dio, il quale incominciò con quel gran perdono 
che (vergogna a dire) fu atto sommo d’ indipendenza contro 
agl’ imperdonanti signori d’Italia; il quale continuò poi e con- 
tinua, da 16 mesi, quella santa vita, la più indipendente, la 
più generosa, la più liberale, la più caritatevole e cristiana 
che niun principe abbia forse vivuta mai. A confronto di tal 
vita, di tali meriti scompariscono poco men che tutti gli al- 
tri. Abbassiamo le ginocchia ed adoriagio; e rialzamoci poi 
a secondar l’uomo e l’opera di Dio. Molti luoghi sono nella 
- casa del Signore, in terra come in cielo ; ed anche i secondi 
e terzi , ed infimi sono belli , pur che accettati con gene- 
rosa umiltà , pur che ognuno faccia al posto suo tutto ciò 
che può fare. All’incontro, chi s’opponga alle vie del Signore, 
chi vi titubi, v’indugi o si fermi, questi può certamente aver 
rette intenzioni, di che egli solo è giudice in terra e Dio in 
Cielo ; ma gli uomini non ne tengono, non possono tenerne 
conto, spogliano d’ogni merito, giudicano con severità coloro 
che non li guidano con alacrità per quelle liete e sante vie. 

Fu detto, 'che chi dà il primato d’importanza all’indipen- 
denza, costui è ostile alla libertà. Ma in ogni sorta di pa- 
ragoni , non è ostile chi innalza una delle cose comparate ; 
ma soltanto chi deprime ingiustamente l’ altra. E certo che 
chi per amor dell’ indipendenza abbia detto, che la libertà è 
cosa di niun conto, o di . poco, non si deve desiderare, non 
domandare, non promuovere legittimamente; costui potè esser 
debitamente appuntato come mal amico della libertà. Ma l’ap- 
puntar così chi non disse nulla di tutto ciò, non fu giustìzia, 
non fu verità. ' . • • ' 
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Ma, se in principii, in teorica, T indi pendenza ci par la più 
necessaria ; in. pratica non viene mai il fatto assoluto di dover 
lasciar l’una per prender l’altra; non viene se non quello, che 
s’abbia a indugiare , a sacrificare in parte l’una per Taltra. 
E allora io credo ( e se erro , sia io pure appuntato per 
ciò) che sìa da sacrificare la parte della libertà. Tutt^i la 
storia della patria nostra ce l’ insegna ; non per altro che 
per aver anteposta la libertà all’indipendenza, per essersi 
accontentati di quella entro le mura delle loro città, i mag- 
giori nostri non compierono la nazionalità italiana, non 
iscossero la signoria imperiale, non iscartarono lo straniero, 
e perdettero poi e la poca indipendenza, e la molta libertà, 
e i frutti di amendue. E quegli Spagnuoli su che si ag- 
girano gli studi militari qui sopra , gli Spagnuoli stessi , 
quegli eroi dell' indipendenza, quel popolo che , tutt’all’ in- 
contro dell’ Italiano, in tutta sua storia non pensò guari mai 
a nulla se non a quella; per una volta poi, una sola volta, 
per tre o quattro anni , dal 1810 o 1811 al 1814, che essi 
posero la libertà sopra l’indipendenza, essi pure arrischia- 
ron di perderle insieme ; e se non perdettero questa , eì 
fu per l’aiuto degl’ Inglesi, per il genio di Wellington , per 
gli errori di Napoleone; e perdetter poi nel 1814 la libertà 
stessa inopportunamente acquistata. Sarebbe lunga a descri- 
vere la serie degli errori di que’legislatori di Cadice, tentanti 
constituire la nazione, che combatteva intanto, per cui essi 
quasi soli non combattevano : i generali nazionali impediti, 
mutati, più a seconda di lor opinioni politiche che di dor 
talenti militari; Albuquerque, il salvator dì Cadice, cacciato 
da Cadice, morto a Londra deH’ingratitudìne de’ concittadini; 
il vescovo d’Orense, un santo e gran vecchio, il solo uomo 
forte tra’reggenti, rimandato a’suoi monti; Wellington, il sal- 
vator di Spagna, lodato, acclamato, -titolato ed arricchito sì, 
ma continuamente contrariato ; l' orgoglio nazionale via via 
concitante se stesso, ed insieme l’ imitazione servile dagli 
stranieri ; una costituzione squilibrata, e che non poteva du- 
rare, ma allettante ai più, epperciò risorta sovente ma per 
poco. Quanto più savi gli Americani nel secolo scorso? 
quanto più i Greci nel presente? I quali pensarono a costituir 
V indipendenza prima d’ogni cosa; posposer tutto, la libertà 
stessa. Essi fruiscono meritamente dell’una e dcH’altra. 

Principi e popoli se sieno veramente liberali servono all'in- 
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dipendenza o alla libertà, secondo le occasioni, e gli uffici di 
ciascuno. -Ma il vero senso della parola liberale è di dare e 
non di prendere ; è (come risulta or meglio che mai dalle ma- 
gnifiche parole di Gioberti, dalle magnifiche azioni di Pio ix) 
sinonimo col senso lato, dato da* Vangeli e da s. Paolo alla 
parola di Carità. E quindi Tiifficio liberale de’ principi è più 
di dare le libertà , perchè essi soli le posson dare, e i po- 
poli non le possono se non prendere; e T ufficio liberale 
de’ popoli è più di difendere Tindipendenza, perchè essi soli 
la posson dare a’ principi, colle liberalità delle sostanze, 
delia vita, degli altri affetti , degli altri desideri , degli altri 
{' bisogni loro, di quello stesso della libertà. L’indipendenza 
è la libertà de’ principi ; ed essi non la possono stabilir bene 
e forte se non col concorso de’ popoli ; come i popoli non 
possono stabilir bene e forte la libertà se non col concorso 
de’ principi. Queste sono le parti, questi i debiti liberali di 
^ ciascuno; questi degni di quella moderazione, o temperanza, o 
dialettica, o sapienza politica, che or si dimostra dalla nazione 
italiana. Non tutto all’opposto, non come si consiglia da alcuni 
or a’ popoli or a’ principi ; ingenerosamente, illiberalmente, 
incarìtatevolmente, incrìstianamente pensando ed operando 
ciascuno per l’interesse suo principale, i popoli per la li- 
bertà che è tutto profitto loro, i principi per l’indipendenza 
che è profitto di essi principalmente. — Del resto, e ciò pure 
fu detto da chi propugnò il primato dell’indipendenza, questa 
in Italia non può non esser principio di libertà, come la li- 
bertà d’indipendenza; vano sarebbe l’illudersi degli amici 
esclusivi dell’indipendenza. I buoni e forti san vedere tutto 
l’inevitabile ; e così riunirsi sul campo de’fatti. Quando non 
pericola l’indipendenza, quand’è impossibile il compierla, at- 
tendono alia libertà, alle riforme interne ; e così fece, ardito, 
fidente in Dìo, il principe uomo di Dio. Ma l’indipendenza è 
ella assalita o minacciata ? I buoni e forti non pensano se non 
all’indipendenza ; e così pur fecero testé meravigliosamente 
l’uomo di Dio, e Roma e Toscana. Una riforma, un passo di 
libertà può egli far pericolare l’indipendenza, pericolare, 
dico, prima che sien compiuti gli apparecchi a difenderla ? 
I buoni e forti si fermano , fino a tanto almeno che abbiano 
fatti gli apparecchi, che abbiano in mano di che difendere 
l’opera loro. 

E lasciamo quindi più che mai le dispute di teorica e di 
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principii. Questo degli apparecchi è il fatto, che più di niun 
altro riunisce naturalmente tutti. — Siete voi di coloro che an- 
tepongono ad ogni cosai* indipendenza? È chiaro per voi, che 
una volta o Taltra questa sarà a difendere o a compiere. 
Apparecchiatevi. — Siete di quelli che anteponete la libertà? 
che attendete ad ogni cosa a voi più vicina, più immediata, 
più quotidiana, più interna ? Ma queste cose interne, queste 
riforme, son quelle che hanno un nemico armato io seno della 
patria; che I* hanno irritato, concitato, fatto stultizzare a 
segno di mostrare la sua irritazione invano. Se volete dun- 
que progredire nelle vostre riforme , o serbarle , apparec- 
chiatevi voi pure. — Siete voi di quelli che crediate 1* edifizio 
europeo del Ì8i5, già crollante? Ma il crollo sarà grande; 
e chi vi si sarà apparecchiato avrà sua parte delle macerie, 
delle spoglie; e (^i no, non ne avrà nulla, sarà esso spoglia 
e macerie. Apparecchiatevi, armatevi dunque. — Ovvero siete 
voi di quelli che prendono per se soli il nome di uomini po- 
litici, e a cui i 33 anni di pace passata fan credere perenni 
al secolo nostro lo statusquo, la pace, e poco raen che impos- 
sibile ia guerra? Ma se siete, da veri uomini politici, ben in- 
formati, voi saprete per certo che la pace non fu mantenuta 
tanto tempo se non con gli apparecchi ; quegli apparecchi di 
guerra disprezzati, derisi da* politici volgari, ma che si con- 
tano e si comparano continuamente da* politici veri e che 
mantennero la pace perchè furono trovati fin qui equivalenti. 
E voi pure dunque, o uomini politici, unitevi in quegli appa- 
recchi, i quali hanno già disperse, e disperderan molte altre 
e forse tutte le minacce avvenire. 

Noi siam venuti accennando alcuni particolari di questi ap- 
parecchi Tarmameoto generale; o in guardie nazionali, che 
è il solo modo pronto, dove non ne sia preceduto altro ; ovvero 
in contingenti e riserve (Lcmdwdhr e Landstwrm),'"do\e queste 
sieno preparate già da una generazione, e si possano esten- 
dere 0 sotto que* nomi , o , se più piaccia per l’uniformità, 
sotto quello comune di guardie nazionali : — fesercito, che, 
0 si raccolga di volontari dalle guardie nazionali, o vuoti esso 
airincontro gli esercitati suoi nelle riserve o guardie, è neces- 
sario, indispensabile: — le artiglierie, che sono complemento, 
dote di tutti gli eserciti anche migliori, più vecchi e più fer- 
rai; ma supplemento de’ meno buoni e più nuovi; e che vo- 
gliono esser usate in gran numero, molte insieme, e con molta 
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pratica, e che perciò si debbono lasciare, dare, pagare ai go- 
verni : — le fortezze, che vogliono essere poche e grosse, ai 
punti strategici, per appoggiare le operazioni difensive degli 
eserciti, per raccogliere intorno a sè le guardie nazionali cam- 
pestri 0 guerriglie , e dentro di sè le guardie nazionali cit- 
tadine, 0 propriamente civiche : — le città minori, quante ab- 
biano possibilità e cuore di difendersi senza essere fortezze, 
senza aver fortificazioni regolari, con quelle sole temporanee, 
che son fattibili da ognuna, per difendersi finché è possibile, 
per dar poi esempio di sacrificio ai compatrioti, infamia di 
barbarie aH’invasore : — e finalmente e sopratutto l’apparec- 
cbio delfarmi e degli uniformi, senza cui niuno è soldato nel- 
Tesercito , nè guari nelle guardie nazionali ; con cui possono 
essere tanti combattenti quanti uomini adulti, cioè un quarto, 
un quinto, o almeno almeno un decimo de’ cittadini d’ogni 
Stato assalito. « Nove mila si arruolarono ne’ primi tre giorni^ 

( dopo la chiamata del re per l'indipendenza, febbraio 1809 ) 
« nella sola Berlino, città allora d’intorno al80, 000» (Alison’s, 
French Revolution. — Baudry, voi. ix, pag. 65). — Fidarsi 
negli stranieri , che ci hanno avvertiti essi stessi di non 
. fidarcisi, sarebbe stoltezza; fidarsi in quelli, pure stranieri, 
che han fatto promesse , ma lontane , condizionali , sarebbe 
gran rischio; fidarsi negli Stati nazionali ma diversi, sarebbe 
ancora troppo incerto, o a|men troppo lungo. Fidi ognuno, 

^ principiando, in se solo. I concerti, le unanimità sono cose 
belle, stupende, desiderabili, lodabili, ammirabili; ma sono 
ammirabili appunto perchè sono rare. II miglior modo di ti- 
rarsi aiuti è principiar bene, è aver forza o virtù. In questa 
sola si riuniscono e vincono le nazioni; è il solo mezzo di 
dar tempo e spinta alle virtù altrui. 

Or aggiugniamo tre avvertimenti ulteriori. Per essere effi- 

t caci tutti questi apparecchi, è d’uopo che sien pronti, univer- 
' sali, aperti. — Pronti; perchè è lecito indugiare, prendere 
tempo, per le conquiste, per le guerre offensive, di che. si ha 
l’iniziativa; ma non è lecito, non è da assennati nè adulti in- 
dugiare negli apparecchi delle difensive, che non' dipendono 
da te, ma da" chi, naturalmente, non ti dice il quando moverà, 
che ti possono quindi piombar addosso quando che sia. Ogni' 
Italiano deve oramai vivere quasi un Damocle coraggioso , 
guardando alla punta che pende sul capo suo; deve vivere, 
se sia lecito dire, come ogni buon cristiano, pronto ogni dì; 
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deve porre a prò ogni ora, ogni momento di sua vita. — E gli 
apparecchi debbono essere universali » cioè i maggiori possi- 
bili ad ognuno; perchè dove si tratti dell’acquisto d’una pro- 
vincia, d’una questione commerciale, o d’altre simili contese 
particolari, è lecito, è debito calcolare, comparar le spese di 
danari e d’uomini della guerra che si vuol fare, col profitto 
' che se ne può trarre, e i pericoli di èssa col danno di non 
farla. Ma dove si tratti dell’indipendenza, della nazionalità, 
dell’essere o non essere, tutti quei (^mputi e paragoni diven- 
tano stoltezze e viltà; stoltezze perchè possono far perdere 
quanto appunto si vuol risparmiare; viltà perchè non contano 
al valor vero e incomparabile l’onore, il bene dell’indipen- - 
denza, della nazionalità , dell’ esistenza d’ una nazione. — 
Finalmente i nostri apparecchi debbono essere aperti; per- 
chè non possono essere nè pronti, nè universali, se^ion sieno 
aperti, publici, professati, senza le paure, i mezzi ternìini, i 
segretumi, le precauzioni, che erano perdonabili forse pochi 
anni, pochi mesi fa, prima del xiii agosto; ma che non 
sarebbono dopo quella bravata. È perdonabile temere i forti, 
e fors’anco i taciti , di cui non si sa che saranno. Ma temere 
chi s’è accusato temente bravando invano, è grado ultimo ed 
imperdonabile di timidità. E tanto più, che quel fatto ha 
dato diritto publico , ragione politica a qualunque apparec- 
chio in Italia. D’allora in poi questi non sono se non contr’ap-f 
parecchi legittimi; facciamoli come ogni legittima cosa, a-j ' 
pertamente, francamente. Non è popolo o potenza d’Eu-i, 
ropa 0 del mondo che ce li possa o voglia impedire; nem* 
meno le indifferenti, nemmeno le malevole, nemmeno le av- 
versarie; le quali non oseranno chiarirsi tali. / 

Ma, mentre scrivo, io odo, non so s’io dica da lungi o d’ap- 
presso , dall’ Italia centrale o dalla settentrionale , un lieto 
rumore, una voce nazionale , santa oltre ogni altra che si 
possa udire o sperare anche in questi felicissimi anni : un 
i ’ annunzio d’alleanza, o legajjtìlili^ , o commerciale, o do- / 
V gauale , che poco impoitaTche qualunque sia , pur che * 

» unisca i disgiunti da tanti secoli, sarebbe uno de’ più pronti, 
più aperti , più universali apparecchi. — Sono magnifiche 
oltre ogni speranza nostra, le vie della Provvidenza, le vie 
del Dio della guerra e della pace, del Dio delle nazioni! ' 
Una considerazione finale. Dicemmo , che gli apparecchi 
militari non sarebbero inutili quand’anche, che è difficile, 
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non avessimo ad avere mai guerra ; perchè appunto, se non 
s’avrà, saranno essi che l’avranno scansata. Ma oltre a 
quest’utile temporario, uno perenne ed immenso ne verrà alla 
nazione : quello d’essersi militarizzata finalmente di nuovo , 
d’aver riprese quelle armi che ella trattò, come nessuno neU 
ranticbità, come tutti gli altri almeno nel medio evo. Crede- 
remmo noi per trent’anni di pace, che sien venuti i secoli della 
pace perpetua? che non restino nazionalità da ricostituire , 
da compiere? ingiustizie da riparare in mezzo alla cristianità ? 
0 che noQ s’abbia ad estèndere la civiltà cristiana? o che si 
fermi prima d’essere arrivata ai termini delle terre ? o che 
ritalia non abbia a prender la parte sua di questi lavori, di 
questi destini ? o che senza prenderla , possa mantenere nè 
parità , nè stima delle nazioni sorelle, nè di sè, nè la sua 
libertà o .indipendenza o nazionalità, od esistenza? Compa- 
trioti miei ! concedetemi ch’io vi lasci ripetendo questo grido 
già vostro: Armi, armi per ora, per il poi, per sempre , 
per ogni caso, se vogliamo aver il posto nostro nella presente 
e futura civiltà cristiana. 
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